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Maggiori legami \ thè 
feruono al manteri- 
niente dell\ muerfo > 
f no quegli d'^VncL-, 
perfetta amLcitia, anìepenendifì 
^quella mol^Buolte à glmtj/i Va - 
venti j r onde io non mi fino dilun- 
gato dalla Jlrada dr' migliori , fe 
niello ficegl ere hjn Protettore alla 
frtfiente Comedi'a ho desinato la 
ferfona % V. S. dalla quale per 
*vn lungo cor fio di anni fono fì tò: 
Amato * favorito } e fimmamente 
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beneficato . La Comedia è piena 
di co fiumi) e di ottimi infegnar 
menti > doue fi rappre finta e vtteua 
Donna > che per non perder ty pu- 
diciti a, contentaci di perder la~» 
Fatria, la libertà )& al fine la l* 
mede f ma • vita • Fero non fi am 
rojfijce di ricorrere à V. S. che con 
la Juafirigolar •virtù » con tefem - 
pio della vita > e con cofiume di 
perfetto Religiofo , ha fparj'o *vna~i 
fama bonorata delle fue- attiom 
per tutto . Cradifca dunque il do- 
noiche nafce da vn animo così di’ 
voto \ e da vna volontà così obli’ 
gata,e Jupplifca cord^ grande zza 
del fuo animo alle fmbe forze del 
Donatore . Mentre io à V . S. ba- 
cio riuerente le mani . Di Roma 
li 20. AgoSlo iéJ 4 . 

Di V&Molt' llluSl . ?V’;> 

‘ y\ ■ 

ObJfcati£moSeruitore 
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Flauia moglie di Leandro . 

» Virginia Sorella di Leandro 
innamorata di Lelio . 
Carafina Serua di Lelio . 
ir Ciriola Ruffiana • 

»f Lelio Fauorito del Prencipé? 
1 Goghetto Se r ultore di Lelio. 

Capitan Spagnolo . 

- Zan Tritello Seruitore del 
Capitan Spagnolo . 
f/' Leandro Marito di Flauia • 
Trafiullo Carcericro . 
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Carafina . Ciriola } 

- ’ . 

Car*/. ORMAI c giorno 

chiarojle Streghe han- 
^ ffl no fonato a raccolta» 

411 |S| dunque Ciriola c in__* 

caia . Tic. toc . Non 
risponde , ha ragione, 
il giorno donne > e /a notte và in gattac- 
cio . Tic. toc. toc. • 

C ir. Che faràjò iei tu Caiafìna 3 ade/?ò vengo; 
Caf. Vien pure, che ti romperò ben Ja tefta 
iojfe non fai leda a (ciuolarmi dalle mani* 
Cir. A Dio Carafìna mia d’acqua rda . 

Car. Vorrei j che fu ile d’aglio di Tiuo1i»per 
poter friggere la tua ciriola. 

Cir. Ehfe fuflè d’ogliopotria paflar per bai- 
famo perfetto, ch’io per me credo, che»/ 
hormaifiapaco meno che di cent’anni* 


». ir» n 



Cor» Etu, fe ben fei fattura francefc, làrelU 
piu faporita Ciriola > Te filili arrogiti , e 
tramenata di lauro, oli putzarcfti di Poe- 
tefla . 

Cir. Subito vorrei ftampar vn libro (òpra di 
te 9 e chiamarlo l'Ancroia : e lai Ce sò io 
cantar d'Orlando, Ce mi ci metto • 
àa r. Lo si quel pouer’huomo di Geghetifo, 
c*hai faputo così ben cantare all'orecchie \ 
del Giudice, finche gli hai fatto dar io 
sfratto di Roma • 

Cir. Così s'infegna ; mi fà pigliar quella cafa 
con promettermi di pagar parte della pi- 
gione, e quando poi venne il tempo, ha- 
uei tant 'ardire di negarmi^ ogni colale dir- 
mi in faccia , -che io ero vna poltrona , e 
che J ha ueuo; pigliata per ,amoi di Tra- 
fittilo 

Car. Tra tanto , con quello voftro maitel- 1 
lo, io ne vò di mezo t il Sg. Lelio c re- 
- flato TenZa feruitoi c, & io ne vò di lòtto, . 
eh ’a ma toccano tuttelcfacende di cala j 
cchiccaufa di quello male ? Ciriòla,. 
Cìr. Al mal, che fò io , fc ci puoi dar rime- 
dio; ma a l tuo , Caiafina , non gioua nè 
legno, nè falla pariglia . 

C*r. E che rimedio fe ci può dare, 

Cj>. Vn poco di calli a alla querela-, e £e que- j 
fio non balla, con vn bocconcino , che fi 
> dia al Giudice , fubjto fi purgano li mali 
humori . 

Ci ir. \ 



} 

Càr. E eh t ordinari quello boccone . 

C ir. OgnVno è buono, e poi chi meglio del 
Sig.Lcho, effe Corteggiano del Sig.Pren- 
cipe . 

C «r. Il Sig- Lelio, per eflèr tu figliuola del- 
la Aia balia non ne vuol Atpcr altro , fé tu 
non tc ne contenti * 

Cir. Et io per amor fuo Tappi che gli ho già 
ritoltala querela . 

Csr. Se colsi è , è fatta la cofa appunto ! mi 
manda a polla per faper quello , e non te 
pigliar fàftidio , che Tc torna , farò in mo- 
do , che ti mantenga la promefii ; vuoi 
altro . ; 

Crr. To non mi curo piu di Are profusile , 
che non me rincrefce tanto del danno , 
quanto dell’ingiuria / Vn guidone par Tuo 
hauer tant*ardirc di rimetterà vna poltro- 
na vna donna honorata, come fòn’io . 

Car, Hora quietati, che non furi più . 

Gir. Senti ; Te torna , digli pure , che fi cacci 
là lingua in canna , che Tc mi và troppo 
tentando , 2; li vuò far vedere 10 , fi; iòn__» 
poltrona, o nò . 

C*r . Quietati dico , che per rauuenire vo- 
glio , che più pretto fàccia h fapti con me 
che le parole , con aitri , c Ce non fi a mio 
modo, gli voglio tagliarla lingua co'dcnti 
a quatto Iinguacciutojvuoi altrp . A Dio. 


-1 




SC E- 


4 


SCENA SECONDA ; 



Tlattia in fiat sìra* Ciriola • G aghetto ^ 

grati» di ditti vn» 

! r .,*/• 

; ^ 1 1 v v< • * v/ 

fatti ci vogliono» . 
che le parole 3 (e ben fono le mine non s’in- 
filzano . ; ,1 / ' 

Qtog. Per fàrte videre, che l’efijic,. ’ che tiì 
‘ , m’hai fatte dare è ingiufte > fe adeflè 
• disfido a corpe,3 corpe,e ie tu no i ici vne 
poltrone aicettarai le disfide . 
v C ir. Se tu fu/lì vna fcmina,come fei-vn’huo- 
mo , & io fu Hè vn’huomo , come fon vna 
iemjna,non hauerefh tante parole, mapcrt 
che non ha* vergogna <fc metterai con.,* 

, vna donna non meriti altra nfpp$a» che 
quella . £ rientra in c*f* • v. : . ■. . 

<jog, Ha ralgionc, perche holgi igorne vne 
ferrini ne » che fi mette con vne femmine è 


Fl./^ Iriola potrei hauer 
Vj parola. 

C ir. Dieci» non che vna> ; 


fiicrgognate * £ • 

Cir. Q chcù Diauol gli becchi^oflà , so che 
me Phì meflà la'trcmarclla > fe cominciai# 
a mettere. ì becco a mollp» era finita per 
la S:g. -Flauia.» , • . 

Cog. Seruitorc di V. S. V. S. ha ralgiooc. 

Sei nitore di V $• v 

Cir» Sei matto poucraccioa tej e duegiot” 
J1-» ch’hai hauuto Tefilio, c ti mòtti a que- 
llo rifehio : via leuamete dinanzi > che lei 
saetto, poveraccio a te fci matto • 

Q(>1' 

màd\}r. 


G*£* le so mattd > V# $,hà ragione .* Ser- 
uitòre di V.S. 

Ci>* Et io fon Jìata matta pili di lui a Iafc ar- 
mi gonfiare fcnza gonfictto da TrafiuIlo,c 
Caudina, & indurmi a dargli la quercia : o 
quanto può il martello, ma fe mi vien fot- 
j ta, voglio che le botte cadino fopra di Io-" 
ro, c voglio, che fiario /òde, fe tocca a te- 
ner il manico a me . * ‘ 

'v- 1 ' . '• * ‘ ' ' 

SC E N A T E , K Z Al 

r- \ -i * * ,'i : • c; • .\- 

fiatila • Ciriola • 

\ fla. Irida guarda vn poco intorno > fc 
V-J fi vedono Sbirri . 

C/V. Se nonc’è qualche Spia, Sbirri no ti » 

\ r vedo. Ma che : vuoI dir tanto fofpetto ? 

J'ia- Spira a pena fa tregua di tré mefi, che 
mi fi concède al pagàmanto della piggione 
■ • - 'pretefà dal C apìtahoi éhe mi sentii ma Ja_> 

‘ guerra con dciec.tationi , e mi vedo affol- 
lata da’Soirri , Tenia thè pofla prepararmi 
alla difefa . • "• 

C/>. Vi? lamentate a torto 5 vn creditoiC-i 

: fémpfé ha ragione . 

Ett rag*one, ma io f nonhò torto . 

Cir. Voi vaneggiate, ò ió non vtyitèhdo. 
v Ef#. Hdra te la dichiaro*. Sài pure ( & a chi 
non è noto per mia diferatìa ) come fette 
anni fono rhonore armò la mano di Lean- 
dro mio Spofò ad efler hamicjda del Sig, 
.r ' A 5 Ho- 
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; Horat'o fratello dpi Sig. Lelio , nel gior- 
no deftmato alle mie no22e, . giorno , che 
mentre doucua eflèr principio alle miefe- 

* licita, fù delle mie mitene. 

0>. Lo sò pur troppo ; a l’altre vien il male 
dalla vergogna-, & a voi Tempre datf*ho- 
nore . 

L/a. E perche l’oftefa fatta in vn fàuorito dei 
Prencipc agufciòpiu il rigore della giu Ai — 
t.'a gli furono pei ciò con il bando capitale 
confidati , e venduti tutti liberti, &il 
prezzo d’elfi , che fu difei mila feudi , fA 
promellb p^r taglia a chi lo deflé prigione. 
Cir. Buono a fé, iquatrmi propri; lcuano 
^no dalie forche, e poi gli temano pei no- 
do foorritoi e . ; 

Lia. A me per la mia dote mi fu a (legnati—» 

. quella cafa con obligo difpdrsfare vn de-» 
Dito anteriore di mio marito ; quando per 
il colmo delle mie djfauenture fi accete , 
non sò fe d'amore» ò di rabbia il Capitano 
dime, eprouato eflèr vano ogni sfòrzo 
perefpugnare la mia caflifà , fi comprò 
_ quelcreclto. ch’era di già pagato, ma le ri— 
ceuute andoi no in precipiti©; conil retto 
.nella coniì&atione , con che; cjileuò di 
poflèflb, confoingédomi a pagar la piggio- 
. ne del mro,a furia d*efecutióni,eper.il.pa- 
. .gamento non mi refla altro che quelle re- 
lr,clie tu mi vedi mdoflò>& il letto com- 

* «ime di Virginia mia cognata, e mio;e po- 

* ; 9 tri 
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tra quello barbaro nocche le vefti , À il 
letto > ma Icuarrai la vita ancora , ma non 
- già Thonore* cheintatto Io ferbarò al ve- 
ro padrone* e non fia macche altri goda_» 
quel frutto; di cui Leandro non ne còlle 
ne meno il fiore . 

C ir. Se va per quello, non poteuate daic^, 
nelle miglior mani di quello Capitano Spa 
gnolo, e fé bene pare che voglia mettere a 
Jangue ogni colà, non credo , che fin’hojra 
Rabbia canato vna goccia di fangue à per* 
■fona viuente, 

F(è, Se il denaro è fangue come fi dice > me 
l'hàrgià leuato tutto dalle vene . 

Cjr. H fenon volete- > che vi cani il retto > 
dategli la pigione di cjLfa . 

Ma egli fe nc viene sì fiero, & impetuo- 
so » che non mi dà tempo a ncogLcrc il 
fiato, fi penfacon quotta via, mettermi in 
necellità, mancare al 111 onore ? sVinganna. 

C ir. E'pid d;fcreto fori? di quel, eòe vi pen- 
fate : voi credete , che voglia vna cpfii , c 
forfi vorrà tutto il rouerfo . 

F/d. Già che tii predichi in lui quella dìfci e- 
tione, éhe non vi‘ ho mài cono’lciuta,pre.- 
galo per pietà a qucft’feftèttoti ho 
chiamata, acciò, voglia concèdèrmi tempo 
almeno oeto,ò dieci gioirti > fin tanto che 
ritogliendo alia pròpria bocca d 1 Virginia, 
é mi a,ib guadagno d’alcuni r carni , che__i 
facciamo per la iSteìGi ntbia > poiiiaroo.con 
Vi A 4 quel- 


■ET>‘- A 


9 quello riempir* la vorsglnt della toccaci 
infatiabi'le di quello lupo . 

C/V.hau erette fcifogno di cttcr pregata pili voi 
che lui 3 & in due parole vi vorre* mo/lra-* 
re che . * 

Che fion ho cernello , t*hò intefa , & ho 
caro,ehe fi dica,£hehò meno ceru dioiche 
honore , fammi quella grafia , eVio pènfo 
d’eflbr fàuia nella mxapazxia . 

C ir, Horsii lafciatemi sbrigare alcune faéen- 1 
de di cafà, e poi vi Terno di contanti; nta fe 
so non sbotto vna volta, faremo tre a cre- 
pare, il Capitano per amore, io di rabb/a , 
e voi di lame P 

T/a. Di lame, e di ferro morirò pnma,eKc-jl 
Leandro mio habbia da ritròuàr diuerfa-j 
la Tua Flauia , fe non quanto la lame , ò la 
morte mutarà il colore di quelle guancie, 
chetuToleui chiamare di porpora, e di 
roft_> . 

' ' w. . +0 

SCENA Q_V asta: 

• • r • , % 

tinnirò eon hnbito da TolU^rino con vn tUufa 
tino di ramt > e FU ni a. , "" 

Liawf** He veggio ? !- 

FU. O Leandro mio . 

*Ltan. Signora . 

JFU. Andate in pace fratello . 

hean. Defidero folo fapere , doue jiabita di 
qui vaatal Signora Flagra Zeccati . v 


I Ftàé ’Lò fon qnéJJa, & Libito in quella caia , 

' che commandate ? 

ì^ean. Riccuete da me niioue felici , della . 
Sanità di Leandro volli o marito, edVn' 

> - afietfco , che nella lontananza pili vino vi 
contèrua amhreggiato folo no/le misèrie > 
accennategli delle volli e lettere . 

Via, IShiòue care, ma lagrimotè , poiché mi 
dolgo più del Tuo dolorcjché del mi opro. 
£r*té j ma voi dotic , e come haucte vitto ‘ 
' Leandro mio, e che Capete di mie lettere ? 
Xm», Sono in guitè tale internato nel pii! 
cupo' de r fuoi pònfieri, e con laccio cosi 
i - perfetto ci flringe ìfnodo de li 'amici ti a_j > 

? elisegli cflèndòfi finalmente eCpotto di ve- 
‘ -nir al foce orlo della voftra hdnellà ,'t di 
{ 1 -Virginia ’fua folcila , hà voluto me in fu a 
compagnia^ per nori eficr cohotèiuto en- 
trando in Roma, fi è fermato di fuora , Se 
Là mandato me in .tèa vece , a cni vi con- 
duca, doue h ora v attende ‘ 

M». Leandroaile murar di* Roma 1 come > 

- 10 ' 1 ,k ‘ ( ; l * r ‘ •' - ' • ; 

^eam Vi dilpiacefo^fijiP ^incdcilo ? 
ft*. Lo defidetoirPeAremo’, mantnopiu di 
efièrne priua tèrteà peritòJd >' che vederlo 
col timotè * 4 - — ' 'aii^'w ; c. 

L#**. Di ciò non dubitate y ch’egli per flig- 
gire ogni pericolo Voluto venire tèm- 
pre di notte , e per ’foccorrerui in tempo * 
hà fo/tèiti patimenti eftrem> e di fonno, c 
: - A * di 


fc 


1.0 

di fame , c fi faria eipotto a mille pericoli 
di vita per non mancare al proprio hppo^ 
re, però preparatela a venir meco . ! . 

TU. Il defider io mi rapifce, ma le leggi del- 
i’honore non mi permettono , chhqjfenza 
lettere di mio manto mi mno,ua Jipfjpm- 
pagnia di perfona flraniera, ^ 

Lean. Lettere di Banditi, voifapctc>che*_> 
non fi portano con altra pena jche di njor* 
tc . Vedete Ce in vece di quelle pyQ',&rui 
reftar perfiiafa quello, che bora vi mofiro. 
Di che vi turbate f 

P/4, Di che mi turbo • Della cagione d’ogni 
mio mal c, del principio d’ogni uva difaué- 
tura • Ometto è il ritratto del Sig* Lelio , 
eh’ egli inaiandomi inclufo in vna lettera 
e am,Qrofa 3 non sò iè ,con ardire piò che con 
ardore, vitto per accidete da Leandro mio» 
11* caggionc deirhom cidio , ch’egli com- 
g m;fe,&i nfieme del precipitio comune . Ma 
perche Leandro conferii* fuetto, che. non 
puàietuirgh ehe dirancore » e di lagrime? 
tea. Per eccitar il gotto deU’honorata vedete 
ta, 7 he ni ìvP QH©t gonetoft» non ^deue dor* 1 
mire ; Non da «piatto credenza piu che 
mantt'qtt* ai/e pue parole ? v 
Tk.Slpeichc vedo nelle vottremani il mag<* 
g or iè tretó^de g&nterettì noli ri i. ; 
te 9 n. AJieihtem cfunqtie. 4 l.l a partita» 
kU II decìdono di npeder Leandro mio, mi 

; spiedi o-CCtomk, pronta . . 


- XI 

SCENA QVINTA..: 

Capiuno Leandro Flauto, di dentro * 

Csp. T A , ia»t*ha viflo »fuggi Ce pueder » 
X ch’agorà' t’arrxuarò 4 E tu Sig. D. 
Picaro che trattata di beilo con clUflc- 
• gona ? V v- • 

Ltatj m Come foraOicro gli domandai aletta 
nc curiolltà , e me ne diede compita io- 
di sfattone è 

Cap. Ah chi ne dubita janatura di qu erte pe- 
rgole y è di fottomcttei fi à viglxaccos , & 
voltar Ja ichena à Caualieri come fonho \ 
ma aghora aghora gli mandarò compagnia 
che fé non farà de fuo gullo farà almeno 
di Tuo genio . 

Lean, Tu hai rag one d k ingiu riarmi , & io 
di tacere » che la patienza vfa^a à tempo è 
non racn generofa che la vendetta . Que- 
llo non può eflèr altro che il Capitano • 
E ben dolorargli la preda di ma no» prima 
. che (pcttar nuoti! aflàiti . Tic .toc . Non 
ode . Tic « toc». ne meno, e pure l’ha ve- 
duta entrare hòr bora in caia i mi gioua d* 
efler importuno , Tic , toc > tic-* 

Sxp riceu* gratta dalla voftra benignità 
d’eflèr afpettata almeno otto piotai . 
Ltatu Otto giorni > che notata è quella.* Se 
. poco fa. haueua fafi Ài piedi .Signora» si 
Junga trattenimento mi è imponibile .. 
Óh/me che cquÌHOcohò prete • 

A é $CE- 


fom 


SCENA SE S 

Flauti • Leandro, 


T A# 


Fiat T) Erdonatcmi in gratia 9 che vi ho 
X prcfo in cambio 

Ltan.^di 'chi . 

jF/d.Diquel Capitanojchc venne poco fàal r 
la volta mia,viddi > che vcniua ì trafìger- 
mi con JVrapoitune dimando della pigione 
nc potei foftrirc l’alpetto . 

Lean. Quello dunque è il Capitano ? 

Fla, Qjell 'appunto è rinimico dell' honor 
mio*. 

caro d’haucrlo conolciuto>e IHino 
bene il fuggir pi ettaracnte, accio con T.m- 
peto della nuoua batteria , che vi prepara 
po/là reflar padrone delia cala, ma noJL.^ 
della pcrlona • 

irla* Ve i me ogni momento e vn’ eternità . 
Retta ch’io ddponga Virgwiacon iicon- 
trafegno di quello ritratto , e che cerchi 

. _ due habiti da Pellegriné, che non par có- 
ucueuole per il viaggio sì lungo venir al- 
trimenti . • . 

X?4» # Sia voftro penderò il perfuader Virgi- 
nia, e retti appretto di me la cura degli 
habiti . ' 

fU, Et io ne pagare il pre£Zo>& le tanto 
non pollò , lalcicremo in cambio le nor 
(tre piopne vefti . 

X-i<w* Batta, di quefte neparJarem© dopo 5 
' fpedi- 


* 


Ipediteux che predo i arò di ritorno ; 
p/*. Ancate felice. Felice farò ben io,fe do- 
po hauer errato fette anni in vn mar pie- 
no di procelle , nuda affatto potrò eflèr 
accolta nel voftro porto leandro mìo * 



SCENA SE TT IMA. 

• c ■ 1 ; * r » 

Virginia , e F latti a * 


Vifg* O Ig*Fiauianon sò viiicre vn rao- 
i3 mento lenza la vedrà prefenza , e 
perciò hò fentito fatmi violenza di ve- 
niali a trouare. Vi vedo molto allegri! V 
c fo/fi apparfo qualche ragio nelTofciuo 
delle nofhe tenebre . 

Via» Leadro nortró è alle mura di ftòtna 
hà inuiato vn Tuo compagno, che ci con-' 
duca da lui, Mitate che manda pét^Co fel- 
trale gno. 

Vtrg . O anima mia /o tirùiergio V bu » ' 

: Sla % Che fate , non vedete che quello cii 
ritratto del nollro inimico Lelio . ' 

Virg, Crcdeuo che/uflè di mio fratello . 

Lelio eh, ah traditore, hora il rjcòriofcai 
Fla Riconofcete anco Terrore , & non per- 
d,arao tempo al partii e . ’ 

Virg» E partiremo ? * z 

jFÌa» Partiremo hor bora , che non può Ila- 
re à capitare qndi'amico di Leandro , in 
'tanto penfiamo mòdo di piouedere vnll_». 
poco di' moneta per pagar li duc'habitt 

da 


da p Allegrine * elugli ci porterà , e pro~ 
jtieda anco vn poco di colat one per. ri- 
ftono di Leandro noftro, il quale etfèndo 
- venuto, per noi da paefi sì lontani Tempre 
.di nottq con fanti difaggi,mi pire hpra di v 
vcdeilo per la debolezza vicino al morire 
Yirg* L partiremo > , * , 3 

j/à» Si dico ima aitanti penfìamo a quel eh* 
aÌio detto j ancorché bifognàflè fpogharci 
. ideile proprie. ve/U.; jcJk dite Virginia ,% vi 
vedo attratta * . t[V 

F«r/*Miro l’prginedeHcnottrc ddauentuje . 
yì*. E leggerezza il mirar, $ Kflàmente a chi 
douete. odiare,.. 

Virg. Dcua dunque odialo, benché inimico 
J/*. Il non acfrar*chi.'U oda^è debolezza di 
Sp rito. 

Tir ^ E atto di vera gcncrohti a l v eftc-r libera 
dalla tirannia delie pafliom .. 
fU* Anzi e ìtohdezza il non fentir lamarp 
t delio Tdegno. ...* 1 

r ÌT£t La tranquilliti di penherijfa dolce ogni 
• - amara « , ; » 

17*, Si le ritagliar, a i fenfie quel ch’c più di 
danna* 

V/r^ Dunqne non reftarà mai libèrailhe- 
no deYenft alla ragione . 

E. la ragione ancora fpettè volte s’aguz- 
v za nell’ira > / * ~ 

Vh. E Tua ancora & yjtitu2%a col di (pregia 
^*Màin quetta dileggio di g uftaven- 

ditti. 


detta » poco preggioacqmftà l’honore . 
Virg. Mal Sicuroc queU'honorc , che hà per 
bafe l*inftabilità delie voci della plebe , 
Fh» Rella dunque che non odiandolo hor- 
mai > trapaliate ad amarlo . 

Virg, O Quello nò 9 che libera d'vn tirannOj 
xm foggettarei ad Vn’aJtro maggiore ^ 
y/4. Et in qualfcòla y hauete apprefo dot- 
trina sì bella . 

Virg. Dà ( quafi nfyCcì di bocca amore ) dal 
tempo che in fette anni me n*ha già fatta 
maeftra . 

F la» E tempo dunque che doposMunghq % 
tenebre rimiriamo la luce , 

Virg» La rimirai poco fa. - - 1 4 

yla» E doue 4 . ; . J .14 

Vi*£*In quello contralcgno . 

Fl 4 - Sì che quello è quello che ci conduce * 
rimirar Leandro no/lro 3 ch’è la luce de gli 
occhi noflrl* penflamo alla moneta , & 
alla partita « 

Virg. Sarà volte cura» che la mia c Ibla d* 
obedire, 

VU. Andiamo dunque in cala > che iui colf 
fpftaremo ciò che dourerao fai é . 1 t 

VffP. Andate che io vi feguirp . : * : 2 
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Virginia fila V ' 

I miro al fincati bacio à mio modo im-. 
magine , oue è ritratta lamiamor- 
te, ritratto douc è Poriginalc de* miei torV 
meriti. Forti già fett’anni fonte d’ogni mio 
male , milcuaft* ogni mio bene, & al fine 
fei la cagione, ch 5 *o perda ja Patiia,e non 
» moro *Viuo fole col contemplare 1 Vffi — 
t gie di que{Ì!Tdolo,eJt’adoro r Tu fòlo fp- 
fìi Secretano dei mio ardore ; tu- Colo, mi 
ftrai compagno ctcrno;& ecco già ti ftvin- 
go> e ti confèrup in querto petto v tu- io Io- 
fimi partecipe di quelle fiamme-, eftc.^a* 
mi fìì lecito di Icoprire à chi 1’accciè ► , {S \ : 

’ \ l 
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ì SCEN^.NONA,; '.,|T 

Canifina . Ciriola' r i G oghitto ia donna w 

C 4 T*/~\ Cbe matto , ò che. bertia , è Go- 
v/ ghetto., e barta qnqrto , che.fi rò 
poi per tutto il Mondo il rerto «e Tic toc* 
‘Cjr^heiarà qu erta, mattina jpicjtu (Ja? 
lafina, e che ci è, con tanto andar? 
ii?Sc indietro^ . * - ìJ.èbnA óì» 

Ca f ° Goghctro £ tornato , c va per So- 
«a vertito da donna ( credo io per noUj- 
crter conofciuto) per vita tua vediamo di 
'' feluaiio dalla Corte , $*è porti bile . 

Cìr» £ c he porto fiw’io- 

^ . ... - . Q 


V? 

Ci?* Vdrféi che ftmda/fimo a’ tìòuare , c 
? * fingendo di non conofcetla , andalIJmò 
t . fecondando la fua pazzi*, e bel bello ve- 
demmo di condurlo a caia mia, doue poi 

Io tratterrei fin tanto che han elle hauuta 

• • 

lagratia. < ^ 

C ir, Andiamo che rogl/ò ei pigliamo vnJ» 
petto di gnfio di piti. 

G^f* Eh quelle ^iouine r ( conliicerift ) vnc 
parole per grafie . f 

Crr • Che colà vuoi da*me ? ' 

Gtfj, Non fei Sciriole tu ? 

C#r, E fe fon Ciriola che còla pretendi per 
quello ? 

Che tu fafire le pace con Goghette, al*- 
trimente elcf^ite pur le campe fòr delle 
borghe,al!c Lungarejalle Culifee ,e doue 
pii) te piafce , che Ce à Goghette è vergo- 
gne de metter fe con vne temine , Con ve- 
• mite qua ie per lui . 

C*r. E chi Cei til , che la vuoi per lui ? 

Gog, Chiunque ie mi fie , tu me vede , an- 
darne chiede quel ch’ho prete 1 de non far 
pa lcCe « • - r *’ ' ' 1 ■ 

C*r. E bene mio' ìe tu vuol che* ti Caccia lai 
pace j paoli ci vogliono, e tanti quanti 
ballano à pagar la pigione , ch*hà promefia 
Goghetto a Ciriola } e la pace è bella^j , 
fatta. 

Qóg, Se non reile da altre che da quelle >w 
voglie pagarie delle mie, 

Ciu 

' . .v 


V 



te, eche te crfde che fi c fallite forfè, j>ar- 
de qua Sciriole, fante che vofce arigehti- 
negante non te rallcgre tutte per vite tu ei 
^ar.Cappita tu fèi ricca, & io non lo fapeuo, 
Cir. E ziouinc % e bella* doue lo laici • 


xem oen njcguo a nartene ritirata > aicri- 
^ mete t*interuerrà qualche male, te la dico. 
C/y, La sfortunata è degna di compaflìone 4 
che non nepuol far alerò. 

• Gog* E perche non ne poflè far altre ie . § 

Cir - Per fuggir da qualcheduno, che ti pqtfè- 


Go/* Dalle Cotte ? 

C ir* Dalla Corte si \ od* *1 vero, noft ci 
hò indouinato alla prima io . 

Q<j/, Signor nò ,‘tu non fee hai indoujnat 
altramente , dalle longhe più prette . 

Cir, E $’è longo , tanto più pretto t’arriua- 

ri . E che cofa prettndeda tequeftq longò ? 

Gì»/* Poche feiofe, de leuarrae fhonore, e t 
Te virginità foreHe . 

Òr £ che non te Io pigi* per ibaritp » e cor 
non te pqt feg iitarà più . 

G°g. Chi ','kci qh eie pighc per marite, vnc 
che he anche xónTofciale fei vede quan- 



guita* r ' r '- , >'• 

Gtgn E da chi > da Chi ? 
: Cir. Dalla Corte . • v 


r 
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te è lónghcp . . , iIA ,, . . t 

Cir. Ah , ah j che vuol dircpatifee di viti a* 

I Qog . E nc patifcc talmente £ he fi è ridotte à 
•andare con Je battone, non te diche altre . 

Ciu E tu che ce fai tanto Ja braua , d’vn C.e- 
co hai così gran paura ? 

Gcg* Bh Scinole , fe tu le prò natte , non di- 
retti così per (certe, tantin che (e toc- 
che veh , fubitc monte in collere, e quan- 
do è imbe/liahtc fgioch'è alle larghe , che 
4 mette cunte , 

Ci r Che vuol dire mena botte da cieco nc ? 

Gog» Doue coglie ; coglie , alle pclge veh. 

Cir. O ftà a vedere Carafìna che quello (ari 
-Mattro Martino cecato, queU’infofcnte 
f che mena botte ferrea ddcretionc . 

; Qog» O /ìgnor s, scucile ceflcjMadre Mar-***' ' 
tuie quelle infoiente che quando comin- 
fee à menar le mane, non guarde in falce 
,à nelfunc . 

Cir. Ah , ah , chete ne pare Carafìna > 

Bifogna Icortarla, che qui non è buona 
fianca per lui * Hora Tenti bene nuo,fenì 
vuoi veni*’* caia m:a,ttarai lìcuriffìma da 

. quello ,< e da ogni altro : che io non ho 
f : paura ; eie quello cieco ti dà fàftidio,fam- 

. melo fapet e che così donna, come fono, 
fonperlona à farti far di berretta vn mi- 
glio lontano • 

Qr. Ha ragione , quella piouine non hà pa- 
ura e n’hà chiariti dcll’altri , va pur còn_j 

.* 

;- k *r 4 ' ’ - > x ì « jr. - ^ ^ V X ‘ V *àagìr 
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lei* che in cafa Tua flarai ficuriflinja.^ 

GS£. E fc ic vado coti lei' chi concluderà le 
patte, ie voglie venir èón te 5cirioIe,però 
andarne in fciafc , e piglia qua entrine > 
* mentre te vengane denanti 5 chc più dolf&e 
di quelle , che fi pigliane vne fopra i’ai- 
tre come tc voglie dar ic no tte alle mur>- 

w 

de , Tenti che vofee aifgentinc, fente Sci- 
i iole . 

C ir. Io non ti poflo altro, fc non ferbar- 
ti 1» boria fé vuoi, dei redo in caia mia no 
« penfar di venirci , perche non ci ftarefà 
h'cura_j . 

C *f. Vieni a cafa mia tt vuoi » e del retto fe- 
feia la cura a me . 

Gfg. Non fei voghe venirle trenta, jn’hai in- 
refe ancoie . 

Cif. O fé ncn ce vuoi andare tuo danno* io 
cala mia non cinenfàre . A Dio . 

Gcg . O Sciriole mie care 3 fc non te tire le 
burle, almànche per carità , e per faina* 
Thunorc , è le virginità a quelle pouere 
Zitelle fperfc>c cosjfìetamente perttguita- 
te , e derelitte dalle commeittie humane . 
JEccome /genuflette a ile tue picdét'per 
queft*abbrattiamcnte yche jc'/atte ( ò che 
gufle ) per quefte cotte amatole ie Arin- 
ghe ( ò che dulfccflè ) per quette lacrime , 
eh Ve fparghe lopra di te, e vade così ama- 
ramente attiugande ( ò che putte . ) 

Cir. l^ofa^iù quella vette sfacaataccia, e Ja- 

fcia- 


fciami addai* didb • ‘ ' ... , 

| Gog- Mai, mai te lafciarafge , (In tante che tn 
non me ptomctte , perche 4 * adèffè appunte 
me pare di fentirmc fotte Maitre Martinej 
che mi violente * 

Ciri Laiciami dico > che rap la farai v$nir 
veh . O guarda, che razza de Zitelle,, eh c 
hanno vn palmo di barba . 

Qog. O po far le mundc . O quefte si , ch*è 
itatc vne fpiopofìte raaiufcole veh - Vide- 
te S ciriole quelle, che tu vede non ò bar- 
be , ma vne lecite lanugine , che m'è ve- 
nute per paure dii quelle traditore che me 
perfeguite* mi fe ; non fce te piafee , adeflc, 
adeflc le mandea bordelle,. 

Cir. Leuala pure, che cosi lèi troppo brutta • 
f5cg. O notate a che s'c ridotte le mundc , 
che fin’alj/c fcminc vaunc darete alle sbar- 
bate . • . %t , é 

Cor. Hai fitto, vna prona a farlo andar via . 
Cir* Vuoila burla, tu, io non voglie* banditi 
ppr eafa> Cu quel ch.e.pbfib fare, troua vna 
ftanza , dammi, fub:to Ia ; chrauc , che io 
quando torna te ce lo cacciarci dentro, c 
poi chr hi da far fàccia. Hor$d io hò d’an- 
dar a fin- vn fcrumo alla Signora Flauia • 

A D.o * 

C #r r No.n die* male;nò -, ma la ftanzà «hi la 
troua ino; o qui iti l’imbroglio ; o quante 
I - -fàcendc fi guadano p.er mancamento di s 
(fatua . * ■ x-. S . • • 


scena decima; 

Za» Trinilo » t Carogna . 

Z4»,Q E l*è larga , l’ò anc’ cornuti , c fc ve 
^ djcfpias** vrton in te Ja vida , andò 
per Pia^a Nauona, che fàrafftradà larga 
per vd> baftonadi, baftonadi; non fàraf mò 
cant’mal, che mi me ne piade quattro, che 
*ò anca mi , chelevan tutt’de piatt* ; o 
guardò bcIPhumor, non te digli mi, che la 
nidma me voliua propi metter in purga, e 
fubbet,che colà ol me haucua dat ol (egn, 

- Caratìna ftaua bella ammanida col fciropp . 

Cat • Se qui Tritello non me la troua, il nc- 
sjotio è «niafto . 

3 i v 

Za». Ol me Padrù, come Spagnol, me grida, 
che non tcngh’ol punt , non sò che me fa r, 
fc lafalud . 

C*r. Voglio dar sulam/a, fe non labqdia 
{►‘inalbera • 

Za»* A fopofta , mi ho vift dar (cmpre h 
ptezcdcn^a alle Dame , quando vanno in 
cà, la voio pròpi faludi . • 

C*r. Me te raccommandoi mala colà c il fer- 
uir’altri, c pur li fente pii! gufto della vac- 

3 i cina di caia d’altri, che della vitelli, e cip- 

0 poni in cala Tua . 

Za». La ghe fa la granda , ancha mi a sà dar 
sii iintonadura. 

’Car. . iVi fon trattenuta troppo’ , è tempo 
ch'io torni a cadi . E rientra 


Za». 


I 


Zm ». Gran cofa ,che daTpò > elicmi font vo- 
gai! al Teruizi de ftò Capetan SpagnoI,tùtt 
ie fomene me voltan la (china , che vegna 
ol cancher a li!, e a Ile Tue creanze . 

C«r, Chi non ha cerucllo habbia gambe, 
m’era Tcordata dVn feruitio» è meglio, che- 
fàccia la lì rada di qua * A Dìo Trinilo . 

£««. A me te raccoramandi, eh Tenti . 

C4f* Che. . I v . . ’i - ' " V v * 

24®. Gran fadiga è il tèntir olter , perche ol 
befogna far penfier de non Kaucr orecchie, 
e al prim z.ornò deuentar • 

T ritello vuoi niente da me ? 

Zam. Pcns’ de nò, perche ? 

Car. Perche mera parlo icntiuni chiamare a 
riuederci- 

! Zan. Eh Tenti, fc v’èparud, ol lari ita Aìnor* 
perche a fi tant agarbar > rlie intorn avi! ' 

I ! ghe van Scherzaci i amuri, come 0. iuft iuft 
la fànga intorn al cu] di Procuradur * 

C*r. Me ci burli di piu- 

?*n. Mi non burli altriraeat* v-cgid-a i Tatti » 
ol toccarlo iman.* 

^ar» Mò doue vuoi > che io tedia a udienza , JH 
in cafa del padrone, non c pofiibilc,quaU 
che altra cafa ci vuole . 

Zm, In quant’allaudiciiza, non jon mone» 
anch’tant’fciupolosa che n»i la piarò anc^ 
in tol l'ett , Te me Ja voli -dà 7 ®i t\ntcndi > 
beniflèm, m ■ . . , . . 

Qir. Mi che, non tiba£a Paijia^), pèrche^ 

llàb 




SCENA SESTA. 

F lauta è Leandro* 

FUi T5 Erdonatcmi in grafia » che vi ho 
X prefo in cambio ^ 

Lean.Edi 'chi. 

JF/*. Di quel Capitano 5 chc venne poco fàalr 
ia volta mia,viddi , che veniua à trafìger- 
mi con iVraportune dimanda della pigione 
nc potei foftrire l’alpetto . 

Lea?, Quello dunque è il Capitano ? 

Via* QjeU'appunto è l'inimico dell’ honor 
mio*. 

ttaviHò caro d’haucrlo conofciuto>e ’ftimo 
** bene il fuggi rpiefìamcnte 5 acciocon T.ii- 
peto delia nuoua batteria , che vi prepara 
polii rellar padrone della cala, ma noJL^ 
della perfona . 

Ìlà%Ve i me ogni momento è vn’ eternità . 
Rella ch’io ddponga Virginia con il con- 
trafegno di quello ritratto , c che cerchi 
_ „ due habiti da Pellegrinè, ché non par co- 
ucueuole per il viagg;o sì lungo venir al- 
: trimenti . 

jE? 4 »,Sia voftro penderò il perfuader Virgi- 
nia, e refti appreflb di me Jacura de gii 
habiti . 

FU* Et io ne pagarò il prezzo, & & tanto 
non pollò , lalcieremo in cambio le no*- 
lire proprie vedi i 

Xi«*» Baita di quefto neparlarem© dopo 9 
' ; ^ ' ^ ipedi- 


*5 


fp edite ui che prefto fero di ritorno 
FU- Andate felice. Felice farò ben io>fe do- 
po Ji3uer errato fette anni in vn mar pie- 
no di procelle , nuda affatto potrò effe* 
accolta nel voftro porto leandro mio • 
■’* ' - - 1 ' • '3*t* 

5 C E N A SE T T I MA* 


• « . — -» 

Virginia, eTUttia 
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Vifg* O Ig„ Flaqia non so viuere vn ino* 
i3 mento fenza la vcftra prefenza , e 
perciò hò fcntito fiumi violenza di ve- 
nirui a trouarc. Vi vedo molto allegra V 
è fo/fi apparfo qualche ragio nell’ofcuro 
delle nofhe tenebre . 

TU, Leadro noflrò e alle mura di ttòuia 
hà inuiato vn Aio compagno, che ci con-' 
duca da lux. Mitare che manda pèr Votf- 
trafegno. 

Vìrg, O anima mia io timieggio i bùi ‘ * 
TU, Che Fate , non vedete Che quello c il 
ritratto del noflro inimico Lelio . ' 

. Firg» Crcdeuo che jliflè di mio fratello . Di 
Lelio eh, ah traditore, hora il rxcòriofco i 
TU Riconofcete anco l’errore, & non per-, 
d.amo tempo al partii e . ' 

1 Vìrg, E paitircmo ? •> v ■ 

^ TU» Partiremo hor hefra , che non può Ra- 
re à capitare qncli’amico di Leandro , in 

Ì 'tanto penfiamo mòdo dì jnòuedcre vnl__». 

poco di' moneta per pagai- li duc'habitj 
I da 


<fapJIcg. : i 


;cine j cbl<,gU ci porterà , e j>to- 
iWCcjcr apco v^n poco di colatone per. ri- 
. fl ou a di Leandro noftro 3 il quale eflerìdo 
- :yenafQ,per poi da paefi sì lontani Tempre 
.dìnottqcon fanti diTaggi,mi p^rc hpra di 
vedei Io per la debolezza vicino al morire 


Yirp E partiremo > ; * , 

jYa. Si dico i ma alianti peniamo a quel eh* 
^hò detto i ancorché bifognàflè fpogharci 
. r delicptopric. veftr.; che dite Virginia .* vi 
vedo allatta » 

P#r/*MÌr,o l'or, gi ne delle no/!re difiuenfcnre . 
FÌ«* lì leggerezza i{ mirar 4 fidamente , obi 
dpuete odiale i ■ ‘ 

Virg* Devia dunque odiarlo, benchc inimico 
F/*. Il non odiarci ;a od, a* è debolezza di 
^Spiito. 

Vtrg^h atto di vota generosi »I*eflèr Lhjera 
dalla tirannia delle padroni * 

Fl«* Anzi ertolidezza il non» Mentir 1 amaro 
, dello Tdegno. , . ^ 

Firj* La tranquillità di p.enfierij/a dolce ogni 
atraro... ' 

ti* Si te r ito gli ai' o. i fenfte quel ch’c piti di 
danna* 


Virf* Dunque non reftarà mai libero il fie- 
no cfeYenff alla lavane . 

FU* E la ragione ancora. Tpeflè volte s'aguz- 
v . • za nclTiras 

Vir. E Fili ancora fi rintuzza col didpreggio 
Mà in quefto dileggio di guft.a vcn~ 




i 
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detta » poco preggio acquici l’h onore . 

Vi*r^. Mal Sicuroc queJJ'honorc ,che ha per 
ba le l’inflabilità delle voci delia plebe . 

FU 'Retta dunque che non odiandolo bor- 
nia! , trapaliate ad amarlo . 

Ò Ometto nò 5 che libera d’vn tiranno» 
nn foggettarei ad vn’altro maggiore 
FU> Et in qual Icòla » hauete apprestò ddt- 
trina sì bella . 

Virg • Dà ( quali nr*ylcì di bocca amor* ) dal 
tempo che in fette anni me n*ha già fatta 
maelòa • 

$Um E tempo dunque che dopo sìiiingh e % 
tenebie rimiriamo la luce • 

Virgm la rimirai poco fr. J : Ir- ; 

Fi** E doue « *-• C& 

Vi^Tn quello contralegno . 

Fl4- Sì che quello è queìio'checi conduce * 
rimirar -Leandro nofìroj ch*e la luve de gli 
occhi noflrl, peahamo alla moneta , & 
alla partita * *• - u. >' 

Virg, Sarà vofha cura» che la mia è fòla d* 
obedire , * . 

fU. Andiamo dunque in cala > cheiui coli* 5 
fpftaremo ciò che doureroo fare . ^ A 
Virg. Andate che io vi feguirò % • « '* y, 

r •• .. A ■& O -i 
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SC E.N A O TiT A V A > i j -h 

Virgìnia fola V ' 

T I miro al finenti bacio à mio modo im~. 
magine , oue è ritratta Jamiamor— ' 
te, ritratto douc è l’originale de 1 miei torV 
meriti. Fofti già fètt’anni fónte d’ogni mio 
male 3 mi ieuarti ogni mio bene , & al irne 
fei la cagione, ch’io perda Ja Patria, e non 
» moro * Vino foie coi contemplate 1 effi — 
L gic di qiieUTdolo,e J’adoro . Tu fblo ip- 
fti Secretano del mio ardore ; tu folo mi 
filai compagno ctcrnojSr ecco già ti ftvm- 
go, e ti conlèruo inquerto petto vtu ióio 
farai partecipe di quelle fiamme, e&c. trai- 
mi fìì lecito di feoprireì chi Faccele 
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* .. SCEN^NOMA*,' -, ;f: 

1, . . ‘ « , . | ^ 

Confina» Ciriola'* e Goghétto dà donna* 


Canf\ Che matto , ó che bertia , è Go- 
\y ghetto. > , e bart a quarto , che, fi sà 
V poi per tutto il Mondo il rcrto ^ Tic toc* 

'Cpv Che &rà guerta; mattina jòfej tu Qa? 
rafina, e q;he ci-è,co.n tanto andar? ii|ha<n~ 
‘ , . zi y 8t indietro . , ; j;ébflA ìjh'J 

fEd** Goghctro $ tornato , e va per Ho- 
«a vefttto da donna ( credo io per norux 
cflér conofciuto) per vita tua* vediamo di 
v ialuaiio dalla Corte , $*e pofiibjilc • 

II Cìr* £ che porto fiu-fo 

IgA V 7 ~ J Cor* 


C élfm Vóti ci che I^ndafllmÓ a' tfòuare , t 
fingendo di non conofcerJa , andaffimò 
. v fecondando Ja fua pa tti», e bel bello ve- 
defilino di condurlo a cala mia , doue poi 
lo tratterrei fin tanto che hanefle hauuta 
la grafia . 

Cir. Andiamo che vogliósi pigliamo vn«j 
petto di guflo di più . 4 " 

Gc£' Eh quelle f&iouiné ( con lifeenfe ) vne 
parole per grafie. f 

Gir, Che colà' vuoi da'me ? 

G^. Non fei Sciriole tu ? - : f ' 

Cir. E fe fon Ciriola che còla pretendi per 
q netto ? 

Che tu fafire le pace con Goghette, ìtfJ 
trimente elcfgite pur Je campe for delle 
horghe,allc Lungarejalle Gulifec >e doue 
piti te piafce , che fe à Goghette è vergó- 
gne de metterle con vne fonine , lon ve- 
‘ nute qua ie per lui . 

Cìr, E chi fei tù , che la vuoi per lui? ' 

G^. Chiunque ie mi fie > tu me vede , in- 
darne chiede quel ch’ho prefe 1 de non % 
palefe i :' - r ’ " / •- 

C#r. E bene mio' fe tu vuoi che- ti fàccia fe 
pace j paoli ci vogliono, e tanti quanti 
battano à pagar Ja pigione , ch'ha prome/ja 
Goghetto a Ciriola , e ia pace è bella^» ; 
c fatta. 

G*/. Se non rette da altre che da quefte > Ih 
voglie pagar ie delle mie * 

’ C ir# 


1 s 

Ciu E de ; qu ali,? v . ' ■*$$** \ 

De* quaJc 5 dc qucùe c.h’hafge qua dràn- 
te, «che te cifde che fìc fallite forfè, ^ar- 
de qua ScirioJe, fante che vofee arigenti- 
negante non tc raljcgre tutte per vite tue; 
^ar.Cappita tu fai ricca, & io non lò fapeuo* 
C />. E giouine > e bella* doue lo laici . 

Ah, ah. 

C*r. E trifolate ncyjù per Roma eh ? 6» 
xeftiben meglio alartene ritirata, altri— 
mete t’interuerrà qualche malese la dica, 
^/y* La sfortunata è degna di compafóone 4 
che non ne" puoi far al ero.; 

Gog* E perche non ne poflè far altre ie . 

£ir. Per fuggir da qualcheduno, che ti perse- 


guita i.ir ' - ; : ./ 'ir'[ 

Ctyg, E . da ch i > da chi ? . . r 

Cir. Dalla Corte . 

Gop Dalle Cotte ? ' 

Qr« Dalla Corte sì \ b <Jì *1 vero , noti ci 
hò indouinato alla prima io . 
ft* Signor nò ,'tu non ice hai indouinat 
akrimente , dalle longhe più prette. 

Cir, E s’è lo ngo , tanto più pretto tarriua- 
ra , E che cofa pretende da te queffo longo > 
Crg, Poche iciofe j de leuarme i'honorc, e % 
: Te virginità Sorelle . 

Òr E eh® non te lo pigli per tbaritp .* e cos 
non tc perfeg iirarà più . 

G°£. Chi v k oi qH eie pighc per marite, vne 
che uè anchecón l'oSciale fei vede guan- 


r _ • -• ' 

te è Icinghc . 

C ir. Ah , ah « che vuol dire patifee di vittax 
Gcg* E nc patilcc talmente f he fi è ridotteà 
•andare con le battone, non te diche altre . 
Cir.E tu che ce fai tanto la braua , dVn-C.e- 
co hai cosi gran paura ? 

Gog» Bh Scinole , fe tu Jcprouaflc , non di- 
ietti così per {certe, tantin che fe toc- 
che veh , fubitc monte in collere, e quan- 
. . de è imbettialitc fgìochè alle larghe , chd 
. mette cunte , 

Cìf Che vuol dire mena botte da cieco nc ? 

Gog, Douc coglie ; coglie , alle pclge veh. 

C ir. O ftà a vedere Carafina che quello (ari 
-Mattro Martino cecato, queU’rnfofcntc 
che mena botte fen’ca diferetione . 

Qcg* O fignors',sì,quclIec cflcjMattre Mar«‘ * 
tuie quelle infoiente che quande comin» 
fee fi menar le mane, non guarde in falce 
,à nettane . 

Ah , ah , chete ne pare Carafina ? 

Bifogna Portarla, che qui non è buona 
fianca per lui - Hors fenti bene mio,ferd 
vuoi venif fi cala mia, ttarai ficuriffima da 
quell®,. e da ogni altro: "he io non ho 
: paura ; e fè quello cieco ti dafàftidio,fam- 
. melo làpet e , che così donna, come fono, 
fon perlona à farti far di berretta vn mi- 
glio lontano • 

Qr. Ha ragione , quella piouine non hi pa-» 
ura e n’ha chiariti deli’ altri , va pur còn_» 
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lei* che in cafa Tua flarai fcurifTimn- 
Gag. £ fé le vado ‘doti lei'chi concluderà le 
pafcc, ie voglie venir èón te 5cirioIe,però 
andjamè in fciafc , e piglia qua eatrine , 
* mentre te vengane denanti,chc più doJice 
di quelle , che fi pigliane vne fopra Tal- 
. tre come tc vòglie dar ic no Cce alle mure- 
de , Tenti che voice alimentine, Tente Sci- 
iiole • 

C ir. Io non ti poflo fi r altro, iè non ferbar* 
ti 1» boria Ce vuoi, del rclìo iti caia mia no 
' penfar di venirci , perche non ci ftarelH 
ìicura_j . 

C/tr. Vieni a cafa mia Ce vuoi , e del ietto Ja- 
| Tcia la cura a me . 

Gfg. Non Tei voghe venirle trenta, m’hai in* 
tefe ancoTe . 



Cr r . O Ce ncn ce v uoi andare tpo danno* io 
cafa mia non Ci penfire . A Dio . 

Gag . O Sciriole mie care 3 Ce non te tire le 
burle, almànche per Carità , e perfaluar 
, l’h nhore , è le virginità a quelle pouere 

-, Zitelle CperCc,c cori fidamente per ttguita- 
te , e derelitte dalle commeiicio fiumane . 
JEccome fgenufleflò olle tue piede i 'per 
quett*abbralciaiDcnte ,>che jcifalce ( ò che 
gufie ) per quelle co(ce amato>chc ie Arin- 
ghe ( ó che dulfccflè ) per quelle lacrime , 
eh Ve fparghe iopra di te, e vade cosi ams- 
^ ranjente alciugande (ò che pnflè . ) 
pin l^ofagiù quella vette sfactiataccia, eia- 
, V (eia* 
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fciami andar dido • ‘ 

Gag Mai, mai te lafc:ara(ge , fin tante che tu 
non me ptoraette, perdi cadette appunte 
me pare di fentirme fotte Maitre Martine* 
che mi violente* . v . - « 

Ciri Laiciami dico , che nap la farai v$nir 
veh . O guarda, che rozza de Zitelle,; che 
hanno vn paimo di barba . 

Qog. O po far le munde • O quefte sì , ch*è 
Hate vne fpi opofìte raoiufcolc veh * Vide- 
te Sciriole quelle, che tu vede non è bar- 
be , ma vnc lecite lanugine , che m'è ve- 
nute pei paure dvq'ocllc traditore che me 
perfeguitC:. ma fe.non fcc te pialcc , adeflc, 
adeiìc le mande a bordeUe . • 

Cir. Leuala pure, che così lèi troppo brutta • 
Ccg, O notate a ch.e s'è ridotte le «mnde , 
che {In’aijc femine vaunc derete alle sbar- 
bate « ♦ . # 


C#r. Hai fitto, vna proua a farlo andar via . 

Cir» Vuo; Ja burla, tu, io non voghe? banditi 
ppr cafa, £ài quel clic.pblìb fare, trouavna 
ftanza , damaci . fubito la chiauc , che io 
quando torna te Ce io cacciarci dentro, c 
poi chi hi da far lacc a. Horsiì io hò d'an- 
dar a far vn icruitio alla Signora Flauia* 
A D.o * 

No.u die * malignò ; ma la lUnzà «hi !a 
troua mo; o qui Iti l’imbroglio ; o quante 
facendo fi guadano p£j- mancamento di 


(lama . -, 
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scena decima; 

Za» Trittllt t > Carafina . 

Za». C E l’é l«gi , I‘c anc’ comun » c fò ve 
i3 defpias’i vrton in tc livida» andò 
per Piazza Nauona, che làrafdrada larga 
per vù> baftonadi, baftonadi; non làraf mò 
tant’mal, che mi me ne piade quattro» cho 
iò anca mi » chelevan tutt'de piatt* ; o 
guardò beirhumor, non te digli mi, che la 
nidm a me voliua propi metter in purga, e 
fubbct,che colò ol me haucua dat ol lego, 

- Carafìna ftaua bella ammanida col Iciropp . 

Ca t» Se qui Tritello non me la troua, il ne- 
godo e guado . 

24*. Ci me Padri, come Spagnol» me grida» 
che non tctigh'ol punt » non sò che me far, 
(clalàiud. - 

C*r. Voglio dar su la m/a, (e non labqftia 
s* inalbera . 

Zrtft. A Co podi , mi ho vili dar tèmpre l'i^j 
pfezedenza alle Dame » quando vanno in 

(■ cà, la voio propi faludà * - 

C Af» Me te raccommando; mala colà c il fer— 
uir altri, c pur li fente più gufto delia vac- 
cina di cala d’aitri,che della vitella, e cap- 

** poni in cala dii . 

Z *n. Da ghc fi la grandi , ancha mi à sò dar 
sù Iintonadura, 

’Car* Ivi Con trattenuta tròppo , è tempo 
ch’io torni a cala . £ rientra { 

****'“ ' Za*. 
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Zm ». Gran cofa > che daTpò , che mi font re - 
gnu al Teruizi de ftò Capetan $pagnol,tutt 
le fomene me voltan la (china » che vegna 
ol cancher a lu, e alie Tue creanze , 

Csr. Chi non hi ceruclio habbia gambe , 
m’era (cordata dVn (eruitio* è Rjegh'o,che 
fàccia la fi rada di qua * A Dìo Tritello . 

£«*. A me te raccommandi, eh Tenti . 

C 4f. C he . P .'i r' r l i : * 

Zan. Gran fadiga è il lenrir olter , perche ol 
befogna far penfier de non haucr orecchie, 
e al prim zornò deuentar bertoa • 

Tritello v-uoi niente da me ? 

Za*. PensMe nò, perche ? 

Cor. Perche m era parlo ièntirmi chiamare a 
riucderci- 

Za». Eh Tenti, (c v*èparud> ol (ari Ha Amor* 
perche a fi tant*agarbat , ..che intorn a vù 

f e van (cherzad i amuri, come fii iuft iuft 
fan gain tomai cui di Pròcut adur* 

C*r. Me ci burli di pi(L 
Za». Mùion burli altrimeaf* vegj rilai fatti » 
ol toccar co iman- 

Qfj Mò doue vuoi, che ù> tedia audienza , 
in cafa del padrone* non e podibile,quaU 
che altra cafa ci vuole . 

.Zac. In quant’allaudicjiza, non ìoH mone»* 
anch’tanf (crupolos, che mi la piarò ancij' 
in tol Jetf* Tenacia voli -di* mitVtendi 
beniflèm, ra' . . . ~ 

Cj§ r. M i che, non ti bada Panimi? 


laborfa è vuota , nè. ... : * %• . 

Zé». Staiellìu frcfch vii olter fommsn del 
mond , fe la borfa de i Berpamafch fofl'e 
voda, ma per quand la voli*? " ' ' ^ 

C a r. A de (lo , fe folle podi bile , e le I a troui 
* <j 3 mm i fubito la chiaue in mano veh . • 

Zàn. Che vuol dir, patiu de veitizen , che 
fubit volilachiàf m maff, dem temp , che 
la troui, e poi fubet ve la darò in t’i man . 
c ari Fa predo , ché io hò penderò di far vii 
1 piantole ài Sig. Lelio , perche doppo la j| 

partiti dt'Goghetto, ió folio la Soma™ di 
*. - ~ . V i r. rnnTrl. 


parura ai ----- — . 

di caù , Se h'ò (Sentiero farmela con E n- 
tello mio bello , .... ■ 

Zait. Te dèbbc’vna nuoua, che tefanfs bo- 
na peniàda>percbe mi font’vn Kom>c.hc do 
de min per Cult ; e fe Goghett te ficeua 
^non* «tifi* Fianzefci mi te faro 


l e v.na mantw« , 

via , che te voi far propi ol fermzi . ^ on 
queftp dunque io me nevò. A Dio cor 
mio , O Carafina Carafina te voi ben mi 
far (campar fora ol fug , fèpofs far vn bus 
f in quella carta pegorma . 


SCENA V N D E C 1 M A. 

'* Cdr afina ìTraRulh con vna finn* 

' - in titano , & vna lift* • 

C*rvT A danza è trouata , refìa che 

k JLj vili ailic.uri di Ciriola , che non 
• * - • * ricet- 
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ricetti Goghetto quando torna y t poi la 
gioirà è vinta . 

Traff. O Schiaffarne a Napoli fsa forma pau- 
perum . 

Or. TraffuIIo grida , bifbgna che I’habbia 
. con li caiceia t;Jjah lui ùria buono per af- 
fa urar li palli • 

Traff- Ma che c’faggio che fare io , fe Io ta- . 
uernaro t’hauc dato Io pane cuottP » che 
Tappe de fummo . 

Or. Zitto ì che fe mi ri afe e, voglio che lui 
moderno fàccia il ruffiano contro fefteflò# 
TraffuIIo^ 

T raff. Hai da fare co no Napolitano*e Seri- 
nano delle carcere de Eoigo di chili > o 
chjaita loco dinto, chiaita . 

Or. T raftu//o, TraffuJJo,non tanta furisUj» 
vna parola, fe vuoi . 

Traff t Ci buoi Caraffa, fcompimola , cheji 
me frufeia auto pe lo ccremello . - v 
Or. Cón Je buonc,che ci è, che ci è ? 

Tra/?. NV fu raro cornuto , boliua fcappafe 
deprefónè , cpagarime Ja mercede per la 
metà in vna cierta forma pauperum,io g f i 
- haggio ditto* cha chifli è na fòrmi da fti- 
uaJe 3 e che fe ne foiuta a Ienouaj hora via 
priertoy ca buoi . - - .!< 

Or. Mi tenerai fecreta, fc te lo dico Ì 
Tra/Z.Se fòngo Segretario delle fecrcte,non 
buoi cha te tenga fecicta, mutto^ non ne 
faccio. 

* B Or» 


V 




C*r. Goghetto c in Roma « 

T rafl- E cha tu buoi locare ; io haggio abc- 
fuogno chiù de patacche , che de pat arac- 
ele . 

Cd r* Senti (c vuoi > è tornato per andar in 
caia di Ciriola , e con vna boria piena di 
paoli di pii! • 

Trafi, Da Ciriota , e con vna vuorià chiena 
de turniii di chiù . Apri l’vuocchio Vicézo 
abeiogna Tentile cà; doue l’hai beduto • 
C*r. Qjì traueftito da donna > e fi da ad in- 
l - . tendere d’eflère vna Zitellina, ed eflcr bel- 
la, perTeguitata da vn certo Maftro Marti- 
no Cccato , che ci ha voluto far doppia- 
re delle rifa . 

Tratt. Enta biella inuentione da Bertuol- 
lo) ma chiflo parerà iuflo na bertuccia • £ 
Ciriola^chc n cehauc ditto ? 

C*r* Che non vuol dar ricetto a banditi. . 
Tra'R. Haue fitto buono- 
C4r.II male è, che Te Goghetto torna, Cirio* 
la potria dargli ricetto, i*amicitia fi rappic- 
cica , tu te perdi Ciriola , io Goghetto > c 
fiamo rouinati « 

Trafl. Bè cha borrirti pe chiflo# 

| CanChe metteflì vna buona paura a Cirio- 
la, accio non lo ricettaflè in cambio di 

condurlo a cjfcd Tua > lo conduceflè in vna 
' danza, che m’ha promeflà di trouar Zanni, 
e qui lo tratterei fin tanto, eh il Sig. Lelio 
ghhaftto hauer la gratia ; douepoive- 
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clero di fargli carezze con quattro liCciatu « 
re lo farò mio > Ciriola refiarà con le mo- - 
(che in mano, e tu lènza martello . 

Tf#T a ta fritata,Tritie!o trouarà la flaza ncf 

Qr. Me I*hà prometèa . 

Ti r 4 /j. Tra quanto tiempo (pera Io Siò Lelio 
hauere chiflà gratia ? 

Car. Fra tre, ò quattro giorni . 

Tr.Buo no, faccio io chiìlojch’hagio da fare- 

C/ir. Hor aiutami finche Fhò dentro fai, e poi 
commandami . A Dio ; 

Trafi. Sinché l*hai dinto ne ? Enta Ce chi bo- 
le far farei© ruffiano ;al!o Imperatore del- 
li marioli . Zitto ca sà fianza, bogho cha 
fia na galera pefso matto cornuto^mòjmò 
pailo alio Barigicllof che mitta na paura a 
Ciriola , che n’ce faccia chiù oper aeionc , 

cha no carro de Scamonea . 

• « ' 

SCENA D VO DECI M A. 

' 7 ’ Ciriola * Fiatila* Bargello * 

C ir. T L trattenimento > che m’ ha dato 
A Carafina, e Goghetto è fiata caufa, 
cheti Capitano fi a vicito di caia , farà be- 
ne ne faccia confapeuole L Signora Fla- 
uia . Tic > toc . 

F/4.O fei tu CirioIa 3 apputo co la tua venuta 
incontri il defiderio mio , adeflò vengo. 

C/>- O quanto farcite nicgho voi ad incon- 
trar il defiderio de gli altri , fe non volete j ' 
riceuere incontri. 

B z F la* ^ 


Bla. A'nuouo bifogno, nuoito aiuto, la pietà 
ilei Capitano non vi fu mai , nè,hora mi è 
più a proposto . 

Gir. Io fono data per humiJiai e Tintonatura 
folita, ma non l’Hò trouato 
F la. L’cftrenia della mia neceflìta mi fotta a 
vendere lVlcimó de* miei mobili , ch’è il 
letto, puoi credere > che dourà eflèr l'viti- 
mOy di che deiio pregarti , vendilo, butta- 
lo, ch’adcflo, ch’il crederla, hò più caredia 
di tempo, che di denari . 

Bar, J-àicia la cura a me T raftullo, che te la 
faccio politalo . 

C*. Buttar quei letto, che Tenia venderIo>v$ 

. haucria fruttato tant*oro # * / 

Bar, Piglia la porta Fracafsf » f q 

Cir. Vhime, che farà . j- é . 

Bla, Ohimè, c ben’arriuato qup^a voltapti"* 
ma il fulmine, che il lampo • Piano Signor 
Barigello, che volete da quella caia j» 

Bar, Ce nò mannato ad inftanza dello Capi- 
tà pe la pefciò della cafa,carama sù tù à,fà 

l’efecutiò * \ ’ • 

Gir. Hórmainón occorre più buttarii letto , 
ch’è già buttato . 

Bla - Di gi ada Ciriola fermati>lmche pafE q.ue- 
Ùa tempera . O Cieli il mio male hà da 
cùcr Tempre in augumento ? 

Gir. Hai perioil ceruello diigratiata,& haue-; 
ledi proprio bjtfogno , choqualch vnodi 
Quelli huomini.chen’han Tempre la tcda^> 

pic^ 


:piefia,tc Io rimetteflc. Che tanto honore ? 

1 f- fiil diceria quella benedetta anima di Zia* 
che a tempo antico, ogni cola era còmma - 
ne, éh campagna era vn letto aperto oer 


Infbmma viueuano come i porci > e però 
dice, che le feminè:, che fcibano: quella»# 
buouavfanfca fin*adeflò4» chiamano Scrofe. 

SCENA DECIMATERZA.' 

Trafittilo • Ciriola • 

Trafi' T\^ O te la fono , o ciiórpo di pa- 
IVI tremo, faria la rouina di chilla 
poueiaccia . Io’n ce boglio far (apcre on- 
nc coià . Tic, toc. Sta a bedere , chepe 
mala d^ratia foia non farà’n cafa . Tic • 
toc. tic. 

C ir. £ei C olito a'romper le porte ne > fc vede 
ben che f_i Napolitano eh ? 

Trnff. E pure meglio , che te la rompa io > 
che la Corte, manco male cha sì ci . 

C ir. Che ci e> che ci c con tanta furia ? 

Trafi' E che diauolo nc’hai alla cala ? pillole, 
" - piftune prohibito , quarcheft illetto con li 
pendenti» che diauolo nc hai. 

C ir. Perche. 

Trafi. N’cè ordine de Cercarete tutta la cala» 

• c de menaretc prefone de chiù, però leuali 
dalla cafa bene meo . 
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Or. Trattien Simon, con me te ne vieni eh ? 
quefto non è paeib da piantar carotte, a 
Napoli, a Napoli il piantano . 

Tra/?. Perdonami bene meo , t'haggio prefa 
in cangio . 

Cir. Senti, io Thò netta la conicienfca, e pe- 
rò non ci nafàno Sbirri in caia mia . 

Traff.Non l’hai netta tu' dunque non ce fa- 
rà ma le nefluno . 

C ir. Senti, fe vuoi 4 

Traff. Eh che non è paefe da chiantar carote 
chiflò. 

Cir. Senti vna parola , e poi và doue vuoi . 

T ra fi» A Napole, a Nàpole fe chiantano . 

C ir. Sema ritorno . O che puoreflère , ila f 
quel, che fi vuole, io fon di bucata, e non 

■ hò paura di qucfi’anime negre * 

. 4 ■ - * l * • r 

. . • . * ■ . . 

SCENA DECIM^A QUARTA . * 

tur'igtllo Sbirri con vn letto > & vna Cane- 
ilr a dt Uuori s t r itami tfà quali è vn 
Colletto y e manithetti da fpo fa • 
flavi a* Ciriola • 

fi A ramina là tiì j ch’hormai la cafa 

\*J è proprio refiata da Capita j che 
dentro fe ce pò iocà de fpadò * ' - 

F/*»Ohiroe che crudeltà . Hi d'eflèr trattata 
peggio che da meretrice vna g intrido n- 
na ? S g. Barigello ièrmateui per grafia , 
rendetemi almeno quefta canefira di rica- 


ini della SIg. Cinthia* O Ciclo che gioco 
miferabrle di fortuna è quello ? Non vi 
baflaua d'hauermi fatto reflo del mio , Ce 
non cominciaua con la mia difdetta a far- 
mi perdere quel d’altri . 

Bau Madonna mia > tutto quello che fi tro- 
va in cafa , è obhgato per la pcfciò . 

TU» Mi doue mai legge di giufhtia*ò di p Zi- 
ta vuole che s’eflèguilca nell’altrui ? 

Qirln quella forte di gente la pietà ? troua- 
rete la giuflitia fino alla morte, in compa- 
gnia della mifericordia • Bella colà lenir- 
gli il letto di (otto, che non fi puoi leuarc 
ne anch'ali* ideile coitigiane » 

E che voleui leuà fe la cala c reflata po- 
lita come no vaccilc de Varuiero . 

Non mi curo più di letto * lcuatemi la 
vita ancora ; ma ìeflituitimi per pietà 
i lauori Sig-B angeli o la mia digrada è pili 
lacrimeuole d'ogni altrajmà chi sa* la for- 
tuna folleua gli oppre/fi, quando non può 
1 'più deprimergli * chi sa > potrei farmi co- 
nofeere* che la mia liberalità nó s'accorda 
conlamiamiferia,afficuiateuiiblo y che 1* 
obligo farà eterno» perche la granala Hi- » ì 
mo infinita « oh Dio rendetemeli • : 

Bar. Non voglio lafcià lo proprio per l’ap- • 
peliatiuo • ■ . ‘ j- 

Cir. Sì * potrete pregar quanto volete* che 
hanno Torecchie lunghe; ma nó ci lento- v ì* 
pò* bellacolà à quella pouerina* gli ha* ^ t 
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uete leuato il letto , che non fi puoi leua- 
re ; gli portate via li ricami >che non fon 
Tuoi • ce vedete lavora ne ? fé haueflb^.» 
qualch’vno clic* parlafle r oi(c > forfè non 
haureftì tanto ardire, fe haueile da* far : 
con me , ne vorrei dare vn memoriale al J 
Signor Prencipc 5 e ve vorrei far caligare 
come meritate * ò guarda infolenza . 

Bar» Senti là fenti là qùefìà ciarlerà . Ha fi- 
nito di cica ! à ancora ? le non haueflb data 
pai ola a Tràftullo» mò mò te vorna cerca 
tutta Ja cala 3 e te vorria 'chiauà dentro a 
na fecreta . Non me conotei poltroneria • 
ne dà qua Io ca A pictto Fraca/fi . 

Cìr, Io non dico mente io • E parti • 

Bar, E tu madonna te lamenti > ch'hai fredd* 
alli piedi a e te viovna bona. zimarra.» 
adeflb .o • ^ 

ffa Che forfi defiderate in cambio de i rica- 
mi 5 la mia zimarra ? la vefte Ja vita fe bi- L 
fogna ; eccola che queft’è quello eh io de- r 
fiderò > acciò non habbia parte nelle mie 
difaneuture > chi non vi ha colpa - * Ì 
Jur. O così bifogna fa a non bifogna paga d* 
ingratitudine le perso , così te vogiioju 
Bla* Tenete. ^ ■ 

Bar. E quefta feruirà per la mia eflècutiò* J 

camminarla tiì* 

f/*. Ah. 

Il fini foli' Atto fritti* • 
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dritta t VUuia con quattro treccie dentro 
‘ vn fazzoletto • , 

Cir. O Bini eh ? diauolodi mezo giorno, (e 
• -iO ben hò intefo che per il più vanno 
? -di mezza notte, e dite : il Ietto non si può 
- Icnare, fono robbe deliri . A fini batta di* 
re che (ono della Marca , e che del pari 
patifeono ttnfluflò del battone , e doue 
vanno fanno come gli afini, portano via 
le robbe à fama . lo sì ben quella sfortu- 
nata della Signora Flauja,)ch'e gli hano le- 
uato fino alle medolie ► 

Via. Cèilino h ormai le lagrime Virginia mia 
che dal centro delle mifcricj fuole il Cielo 
folleuarglioppre/lì ai fommo delle gioie i 
Or. Poti effe hauer le gioie , ma non le me- 
ritate • perche non le volete ? 

Via O Dio Ciriola non vuol forfè il Ciclo 
efrio l'habbia , ti Cielo ifteflò » che ad al- / 
tri è fempre benigno*contro di me fi mo- 
flra fempre inimico , e nel mederao dima 5 * 
Io fono la Fenice della diigratia $ mira à - 
che ini fono ridotta . ... 

Cir. Et àche hàferuir quella materica quaK 
c he ttregawa . ? che robba è quella ? 

VU Capelli hai bora tagliati dalla mia tetta » 
f 4 Virginia mia Cognata per venderli. 

-* " p S 
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Cif.P qircfto sì ch'è vn miracolo il mag- 
giore » che mai habbia fentito di donna , 
che fìimi pili vnpoco d’honore» che vna 
parte deJJa propria bellezza. O pouere Si- 
gnor e e che vi reftarà dopo quefci da ven- 
dere , ò da impegnare f 

TU. Q^jefto è l’v tórno mobile della mia fup- 
pellettile»rauanzo mifìrabile delia mia 
mendicità 5 doue hormai sfogarà la iua 
crudeltà quefto barbaro del Capitano ? 
farà pur iatio • 

C#>. Satio • H 'tanto arrabbiatOjche non farà 
mai per sfogarli fin tanto che non vi ipo- 
glia nuda) e non vi leua fin alla camiicia « 
TU.Tiepi Ciriola cara y vendegli» c quel 
poco prezzo che ne cauarai , portalo alla 
Signóra Cintia per gli lauorijche mi fono 
Itati leiiati» so che no arriuarà ad vna mi- 
nima parte di quello che io gli dourei per 
fodisfìrla. Tu che vedi rapprelèntagli il 
modo impertinente di chi gii hà leuati, Sc- 
inderne t eccedo del drfpiacere y che io ne 
fìnto» ac ciò nc cerchi quel rimedio che % 
non può dargli la mia calamità . 

C#r. Io vi feruirò » ma la Sig. Cinthia non 
pig hard niente » che à lei nonmancaian- 
110 modi di recuperargli . 

Tla. Quando ciòfuflè alfJhora ti prego à cor 
prarne tanto che baiti per vna colatione 
non per nocche habbiamo di g-à impara- 
to ad haucr per no/cro pant il dolore » 

■ « T. . . ■ . e per 
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e per vino le Iacrimé 3 ma per honorarc vn 
Foradiero , che poco anzi ginnica cadi— « 
noftra . Ti prego Ciriola cara, che la-* 
tua preftezza ha pari al muo defiderio , e 
preucngail ritorno di quello F or altiero • 
A Dio. 

Crr. O che aflèdio , o cheoftinatione , qual 
credemo , che ha maggiore ? Io hò intefo 
dire> che in molti aflèdijla fame ha sforza» 
to a mangiari! fino li propri; tìgli, e coftei 
peggio, comincia a mangiarle fedii ; pri- 
ma poteua renderli a patti , & h ormai bi- 
fognarà fi renda a dilcretione- e di chi poi 
d’vn Capitano Spagnuolo , che per rifto- 
rar li danni, fecondo il (olito , mandarà a 
lacco ogni cofa. Sari peggio che le hia- 
ua , & ogni volta , che il CapitanocOm- 
mandara , gli bilognari abballare la teda , 
& obedirc . Suo danno > chi non vuoril 
dolce, habbia l’amaro • 

? * # «. • v r* ■ s « 4* - 1 ^ -W, 

SCENA SECONDAI ^ 
L$li9 • C irieU, 

Itti. Iriola doue,doue con tanta furiai 

C ir. Voglio proprio far veder legnile- 

rie di quelle sfortunate a lui, che n*e fiato 
l’origine . Andauo per vendere vna certa 
mercantia,chein bottega valeuatant'oro» 
e fuori poco meno che niente « 

Che razza di mercantia è Quella f 

B 6 Cir. 
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Crr. Indouina indouinello 
. .... Signor Lelio mie bello • 

Qjll* è quella colà > 

Ch’è longa, e pclolà > 

Che hò fottoil zinale» - - 

Ma non peniate a male • 

£<»J. Io non indouino le cofe> fc non le Vedo 
C ir, E quella forte di robba uon lì vede , 
fe non fenza cappello , 

X,/. S’hi da inchinare ancora chi Phà da ve- 

der<^> . 

C ir. Signor nò, bilogna, che ftia dritto . 

Lei Eccomi driÉto>e lènza cappello . Si puoi 
vedere ancora f 

Cir* Vedete, ilupite, c piangete . - 

Lei Viddi, pianò, e ftupij, ma per altri capelli. 

Cir, Di chi ? 

Lei Di Flauia, noi fai ? 

C/r. Dunque vedete , ftupite , e piangete^ • 
Q^eftì fono di Flauia, e di Virginia . 

Lei. Ohimè di Flauià, come, e perche ? 

Or. Per odio, e per amar*-* # . 

Leh Tu mi tocchi fui v^UQ , e poi mi burli « 
Io non t’intendo . 

G ir. L’odio del Sig. Lelio , e Pamor del CaJ 
pitano Phanno ridotte a far mercantia de* 

* v propri] capelli, per non farla dell honore* 
Matte , quelli in vna volta fi facciano , e 
quella è robba viua, e mai fi logra . / 

Lei O milcria infinita, 0 colfcmza incredibile* 
Tu dunque, o Lclro, peniàui con le lufiivr 

ghe 
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ghe espugnar quella fortezza » che fi mo- 
tti a inuincibiJe alle minacele, a gli a fìàJti » 
alle ttratagemme, alla fame . 

C/>. £ vo: Sig» Lelio potete a potta vofera 
Ieuaria batteria, perche non hà paura di 
cannoni . 

UlL ’amai noi niego : e che non feci per 
vincerla ? l’amo ancora V* e ftimo mia vit, 
toria il non hauerla vinta . 

Cir. V’mtendoj sforzate la natura , ma non 
come vorrette ; 

tei Non Ja sforzo, perche ho quel, che de- 
fiderò . 

Cir - Da Fìauia ? e quello , che diceuate po- 
co fi , io fpecchjo di pudicit,a è rotto ; 
eh che voi mi burlate . 

%el . Rotta è Colo quella catena , che d'inho- 
netti modi mi ttnngeua il core, c fe in me 
viuono Jefrmnje, fono fiamme d’affetto > 
e non d‘ai dorè . Amo , ma non le fu£_j 
bellezze, fc non quanto *n qucllepiù glo- 
riola rifplende Tettremo della fua caftan 
magnaiiim'tà . 

Cir. Di maniera., che voi non volete pidda 
lei, quel chVn’htiomo vuole d’vna donnaj 
ma Tamate. come per efèmpio , vnhuomo 
ama /n’altr’huomo , e cosi via va ditcor- 
rendo . : t 

Lei . E chi ad vna coffanza tale non haufia 
fermata la volubilità de* Tuoi défideri.? 

alla purità di sì alti penfieri non intepidì- 

, < . • - to la 


to la lafciuia delle Tue voglie ? 

C ir» Si che hauete voltato regiftro > fi vede 
ben, che fete giouinetto . 

LeU £ non fen/a ragione , come poteua re* 
fcar vino in me femore di Flama , fé Fia- 
li; a fu cagione della morte di mio fratello? 
£ come poteua morire in me l'amore^ 
di Fiauia, fe Flauiafii cagione della mia«j 
vit'ju* * .1 

Cir. Come fono, per così dire , tutte I’inna- 
morate, che perciò fempre hanno in bocca, 
cuormio,vita mia, anima mia dolce, e co- 
le limili . 

JLtl» Fu la miavita , e lènti come • Non li- 
tio ancor Leandro del fangue di mio fra- 
tello, viueua fltibondo del mio , e mentre 
io vegliauo nella fua morte, egli non dor- 
miua nella mia,efoifipiù dVna volta hau» 
rei chiufi gli occhi per lempre , fe non mi 
i haueflè riluegliato piu dVn’auuiio di Fia- 
uia . Trouaùo di volta,in volta nella mia 
itania terrena qualche lettera , che no 
poteua eflèi d’altri, che di Flauia,non me- 
no, perche era fenza nome , e di carattere 
fèminile , che per cflèr fcrittacon pruden- 
za tale, che menti e mi auuertiu a dclTinfì- 
die , che mi fi preparauano , toglieuano 
nelfiftefio tempo il precipitio commune .. 

Cir. Oh quefto gli bafta alla ciurcinata,altro 
< ci vuole : fin’adeftb mi pare, che le cofe fia- 
«o andate al contrario due innamorati hà 

hauu- 


hauuti, voi, Se il Capitai)© , e lei che do- 
ueua pelar voi , al contrario voi hauète 
1 pelato lei (in aila, tefea . 

Lei. Effetti della tua vendetta o Lelio, ma la 
tua vendetta cade fopra ad vn’jtnnoccnte, 
vieni , che fe mai capelli furon d’oro > fa- 
jt ran queltijla Sig.Fiauia hauerà per e/Ii ciò, 
che defidera, farà il prezzo , cheia ricom- 
prata da quella dura fcruitil, in che la tàe- 
ne il Capitano . 

C#r. Allegramente Sig. Flauia : tu comincia- 
i*ai ad eflèr ricca a dedò} che lei /pelata , 

SCENA TERZA. A 
Zan Tri fella , Trafittilo . 

* - * 

Lader becch,oh,oh, Trattul, Tra 
(lui, preti vegni fora, preft . * 

enee, che ncè . 

Z40. Ah fiadel a firn arrouinad • 

Che rouina è eluda ? 

Zan. Ol me dclpias de daruesi trilla nonclla^. 

"Erafl. E ftato impilo Patrcmo a fuor te ? 

Zan. Ol làrafF poc mal » 

E* rati- P oco mal impilo potremo eh? hi ietta- 
to fuoco vn’auta vota la m0ta2na .de Sòma. 

Zan. L’èpez* 

Trafi. E verfìto lo p gnatto maritato ? ^ j- 

Zan . Oibò> 

Trafi < Ohimè , e che triuolo è chiflò , buoila ^ j 
iìuiresr, ò nò . . , . ,}• . • • v ^ 1 

■E3&S? v ^ * Zan. 
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7*n. I-*c in Roma. 

Tr*f?-Chi? . ' 

£a». Gc.ghctt • ; ; ' 

Tr*#* Enee autro pericolo cha chiflo ? o che 
puoft’eflèr accifo co na piertica . 

2*». E te pai e poco mal , che in quella tor- 
nada ti perdi Ciriola, e mi Caratìna . 

T fa/i* Chiftò è dentarmi , che- lo faccio > 
frate . 

2a«- E tèi fauì , perche nonThaui fati metter 
preion. ^ 

’TraJi' Perche non fé pò deanoIo,cha fé bene- 
io Io feci accompagnare dalli Sbirci dalla 
prefonepcr sì fora dclla-piroitn, hi coitela 
meia, perche ìflò-bamalo ticinr-me de tré, 
iu orni ad coJIigeadmn farci aula* > & nce: 
tutt’hoianeora ► , 5,1 ?■ 

Za»> Ma féghc lacollizendaférzinulàr, hau* 
jafu hi, e vii ; ma non- fé podraf remedià a 
ftacoliizenda* - 

Antro remedio non ncechfc dà- b edere 
de farlo trattenere frn’a crai » 

-Za». -Ma con» e fé podraf fà fio negozi. 

Carogna non t’haue ditto- dia ncC_> 

, - tr 110 ul na ftanza* ... i% v a 

Ziw. Ohimè * / : o . f ' ’• : : r 5 - 

nT r» fi- E che diano I Hai, fi (piritatop ? . 

Z«v. D/iTm per gratiacom’cl féuì . j 7. = : 

£0 làcero , che me Fhaue ditto rfTL_* 
proprio-, pecheféne boleferuiicpe cac- 

putente djate Goghetto > ete fu ete fiate 

- 
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quatto fai de fora 3 c trattante iutto da 
Bergamàlco . , 

Za». E per quett’eflvtt la voliiia ? 

Trafi. Pe chiflò . Ho>a ttenti cà j cha boglio 
nce la facimo doppia- ò;di di trottare fsx_» 
flanza, acciò Caratino» c Ciriola nec cacci- 
no dinto Goghcito » c ha io poi per aggra- 
ziare tanto chiù Io delitto » vede raggio con 
dettrezza de metterete addotto^ ò d»nt*a11a 
cafa quarechecola proibita > ò qtiaréche 
cofa arrobbata, eh ciaec io io» e fàtCochiflò, 
crai a mattino Jietto chiù dVno Protomie- 
dico 3 co no capiatur in aurora > lo faccio 
pigliare » e portare de pifo in galera , o che 
tc ne pa e pebitatoia « 

Za». Bcni&em, aride in Pahz 5 che Iattanza £ 
bcll'c trouada. 

Trafi. Iamoncenne eòa chittb gatto mammó- 
ne non fé pole fermare fe no co na catena » 

S CENA QJV A IV T A. 

Ciriola con v»4 tatufira di cefo dólci j t dui 
fiajchi • F lauta 3 e Virginia . . 

C/'r.X TH bene mio, fc mi potetti pigliar vn$ 
V volta vna (corpacciata di còle dol- 
ci» vorrei far tanta di panza veh . La gola 
mi tira » è meglio mi leni quetta tentatone 

dinanzi * Tic * toc , 

Tla.Co&ì pretto Ciriola. 

Q>. pretto, e bene , ch*è quel , ch'importa • 
r Alle- 
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* Allc«ramenre SiWFlauia, per vender, beae 
li volili capelli , mi fono incontrata nella 
più comp, ta S:g. del Mondo, ho fatto tan- 
to, e detto tanto, che molla a pietà di voi 
m'hà dato quella coJationc > che vedete , e 
farà in modo, chela Sig. Cinthia auanti 
che ha notte nhaucrà h fuoilauori , o ne 
volete pai . 

y/4. E troppo que/lo Ciriola cara > e non te 
ringratio, perche vna delle ragioni, che a g- 
grauano maggiormente la mia miieria è il 

, non poterti dar*a!tro cambio , che di pa- 
role • 

C/r* Oh dite il vero Sig. Flauia: quella non 
è vna colationcina di mufehio ? 

4F/4. Meglio aflàt , che io non mento » ch^_, 
fi ano benedette quelle mani , che l'hanno 

. -latta , ma molto più quelle , che Thanno 

* portata * 

C ir. Maledette quelle mani , che tagliorno 
quelli capelli, che vi poteuano dar da man- 
giar per iempre, e colè molto più dolci , e 

* di maggioriòilanza che quelle . 

Vir. Nuòua diqualch’altra difgratia Signora ? 
ma la fòituna non può hauer più che pre- 
tender da noi, che già ci hà fpogliate del 
tutto . 

J/j. Nuoua poco meno la più cara, ch'io po- 
teri riceuere in quelle milcrie; i nollri ca- 
pelli farancaufa, che la Sig. Cinthia pretto 

. "i.hauerà li Tuoi lauori,& d forallieio a bau 

flan- x 


fianca honorato da noi. Mirate qua $*è vé- 
ro, rallegrate ui , e dite che tronchi afo- 
no pure di qualche aiuto » fc*per il pollato 
furono forti csg.’one della nolìra ruma . 
VJrg. Veramente ben* impiegati capelli: Io 
per me Sig. Flauia ftimauo maggior difgra- 
tia il non poter fodisfàr a quelli oblighi * 
che perir di lame . 

Fio. Portate dunque di fo pi a quelle robbe, 
> . acciò quando viene pofià trouarc i pronta 
Virg. Più che di buona voglia . 

C ir. Tenete , o quanto vi hanno da fruttare 
quelli capellijche v’hauete tag!.ati:«òbcn*iO 
quel che dico : fate a mio modo , tagliate- 
ili quanti peli hauctc adoflb . Horsr. S;g/ 
Flauia con volli a buona licenza voglio an- 
dare a sbrigarmi d’alcune faconde dicala; 
A D o, „ . . 1 • 

FU. Andate in buan’hora. 


scena qj/inta; 
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Zanni con vn mandato in mano $tco» vna 
Locanda in /accorcia • Barigtllo • 

Sbirri. Tinaia. * 

Z an. | | H là Madonna tircfvn pò da ban- 
JLj da , fin tant la iullitia ha fatt* el lb' 
cors. E là entrò in cà , efè euaguar tutta 
la materia > che ghe denter per ol bus della 
porta, cch chilo ol mandat de euacuando ... 

Bar. 


Bar. E che Vwoi euactià : quella ricetta non 
pò fa altra opcratiò , Te nò de manda fora 
la Compaia de quella feinmcna ; che ce fa- 
rà iodata. 

Zav* Mo ignorant, 1 cuaeuatii^fècond'Hfpo- 
crat, oJ fc deu fa de robbe cattine , che 
fta n denter ol corp 'human : chilo denter 
non disi, che ghe reflada vna fòmmen ai « 
voi’ donqu robbapezor de quella ? 

JB^r. E fc non vuoi altro, adefs adefto teièra!. 
i : vicn con me fìacafsi . 

jp U. O là che impertinenza è gu.efta, priuarraf 
anco della propria cafa . O indegnità cru- 
dele; dunque per me fola Ja gi urti tia farà 
ingiufla ? e Colo a queft’infaroc del Capita. 

' no farà lecito vn pubico aflàJlInjiQ fenz-ft^ 
timor di pena? 

Zan, Ta/ì là beflia . 

fla* Ohimè , e Virginia mia re/la Copra cipo- 
lla afl’infc lenza de’Xbirii . Virginia pie- 
fi o a baflb> Virginia doue Cete ? 

• SCENA SESTA. 1 

Virami* • Zanni . Flavi* . Bargello 
in feneftr* « 

WC Voti di cafa, 

Zan» JT Da banda canaia, G finifta o I a 

Jì*r. Che buoi finì fc malamente hauemo cò- 
minciato . Neli’altri lochi fi fgom6ra co le 
mani ? e qui bifogna fcombtà eo la vocca . 

■ JBrin- 


Brindis Zanni, e cammina, (e t u nc vuoi là 
parte tua . 

Za»- Non conuicn a vn Commeflìri , oide • 
B ar. Cuorpo de Patrono , que/Vè no vi da 
fà impegna fin’alla camilcia a no Fran2cfe* 
metti, inetti qui Fracafsì , che bifogna fo- 
na a duppio , Zanni come se menchiò, che 
non me vuoi tene rafeiò 
Z 4 »*Verament l’c propi da Commeflàri ©I fàt 
raion * Via ci contentiamo, ma d'aflàzajlci 
alquant . 

Bar.Hora sì che la intenni,adeflò,adeflò ven- 
go a baiepo . . , 

Za»» Li gola ce tira , ol dccor ce ritien * ma 
ra/làzarne vna gorza ol Ce conuien . • 

scena settima: 


Bai igeilo con in biechi ero, v» fiafeo in mH* 

»o • Sbirri con v » * altro fi afe $ • 

Zanni • flauta» Virginia » 

» — ^ 

Bar. O Enti qua, Tenti qqà, le ynoi lenta t*4 

,toXa-4<»Rè.. r . 7 . 

Z*»/Date , 0 r.-' ... i: . , j 0 j ; ‘ 

Bar . Non lì cura di vuichicro quiflò IafaprO- 
• pri da Faccia, non leua la cauolg (in t*qt$ 
che non è vofa la vuottc . . 

Za n. Zi, ol pò pallài*, datee afforzar, de l’oltcr. 
Bar. E che-buoi aflàggià , Te quello, è reftapo 
più ponto 3 che la . cala de q.uc(lè fonimene* 
Za». N^n-ghc ojter .-; r . j 


4 6 

Bar. Q^el che c’è, è robba da focone non vàr 
le due carlì . 

Zan • Serre duhquc • 

Bar . Fracafsì, piglia la chiane , che dà dereto 
alla porta, e ferra la cala, e fà predo • 

Zan- Damela, e andò pel fate voder * - 

B a r. Eccotela a riucderci Zanni . 

Zan. Ecchera chilo feommiflàriad, attac la—» 
Locanda, e nell'ideis temp ol Padru è fer- 
uid la danza è trouada,darò la chiad'à Ca- 
rafìna,cpò ol tutt’andarò a far dmer a Tra- 
dui! , e da braf commidiri gadigarò i miei 
* . Bandit me nemi" . 

Bla» Flauia hai -piu cuore di vedere ancora . 
Deh Signore per pietà . 

- Zan. Andè in bordcl . 


SCENA OTTAVA. 


Flauia . VirginiÀ. 

. sV.-* ■ . - 

Bla. \T Irginia. / ' 

Virg* V Fiatila./ 

•pia* A che drano termine > a che duro padò 
damo ridotte > doue andaremo . • ' : 

Virg. Sperie, nude, adàmate, alla morte. 

Bla. O delie crudeli , o Cielo iniquo . V*in» 
tendo si , vìntendo , chef non s*inalza alle 
glorie , chi non s’abbaflà alle indignitadi > 
che farà Tempre mendica , chi non vende il 
teforo della pudideia, ma che , piouete di- 
luuij di miferiefopra quede duepouere in- 



no- 
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nocct iti, ch'ai fine altro non farete, che 
(coptire la voftra impotenza, al paragone di 
coftanza feminile . Non farà^nai , cheip 
deponga la fortezza dell’ho nore , in altre 
mani , che di Leandrotnio , ò nella fcpol- 
tura . 

Virg% E quella, ch*è fa cala de* morti non la 
(pero, fe la morte c limile alla vita . 

'Pia. Ma di che ci lagnamó, il Capitano in- 
contrò non folo, ma preuenne il de/ìderio 
noftro » andiamo , che forti di quuntorno 
incontraremo il pellegrino, efecon la ca« 
fa perderemo anco la Patria, dolce perdita, 
poiché ci dona Pacqui&o di Leandro , che 
foloèilfiore delle noflrc dilgratie andia- 
mo • 

Virg. E con la Patria perderò la vita , perche 
perdo te, o Lelio mio • 


SCENA N O N Ai , 

m 

Goghetto « Ciriola iafingflra* 

( * 1 ; ■ * » , ■_ •%' 

G^.TC Cchcfce qua fanfe barbe , e che pe^ 
JLj ricul c hafge coi fc per farle, perche 
delìdciandc ie de farle vne volte perlcm- 
prccome quelle delle mutìche de cappelle, 
che non fee hanne mai vne pelo , che Ice 
panfe , so Hate menate da vne (certe N01* 
feme , le quale poche fcè mancate , clic de 
galle nò nfhalgie fatte deuentarc vne cap- 
pone-. Che feiofe vorrà dire hoimai Sci- 


no* 


riole> farà pur contente . Tic ♦ toc . 

Cir Chi i ? 

Gog. Vile sbirbate '* 

Cir. &Jta larga , io non voglio sbarbatiper 
caia. • 

Geg. O diabfe contentale tu • ? 

C/r. O Tei tu quella giouine , perdonami, che 
io mi credeuo > che fuflè qualche gioui- 

notto 4 

Gojj. Eccheme qua in quelle guife, che me 
■ . voleue appuntc, bianjaficme sbai bate,sbar- 
tate m’nai . 

C ir- Horas' che me vai a fàfciolo veh. E chi 
■ t 'ha fatta così polita ? 

Qog. Vne de q 'cJIc pelapiedc > che ftanne alle 
Rutonde ) perche ifcè rtmafte qualche pcle 
forfè ? 

C <>• Sta beniffimo ah, ah, ah . Tu me fai ri- 
dere ah, ah • 

Kjo&*0 cosi ride, ride, che mamme hà fatte le 
gnocche,& le per amor tue poche fee man- 
cate, che non fie reftate co le burfe vote • 
Cir. £ còme? 

G<g. Vne maledette Norfcine fec haue date 
deife mane su , c non Je voleue Iqfc.area 
tiit r e le patte delle munde. 

Ciir. In che loco ? 

vi/cinc alfe Rutonde » 

Gir. Dotte continuamente prattica tanta gen- 
te, d non'c’cra nell uno ? 

G'S' Scerahc feerte bergamafche , ma come 

quel- 


^quelle, che non vogliano fi (lidie, hCcizne 
far Iore • 

C ir* Poteuano pur feruir per teftimoni . 

G cg. Poteuane feruir pur troppe: ma Cele 
Norfcine per le nera iCci eie vefee , ch*c tra 
de Iore,Jc buttauc a terre come rettane i c ? 
C/r. Mentre ci è quello, tu hai ragione . Co- 
me hai fatto a vfcirgli da J'vnghia > 

Gag» Con vnc (grugnone in fafcc l? e poi a 
gambe fra tei Je . c : j! . t;. 1 

Ciré Et il Norcino ? *1 

Gog. Le NorCcinc mò , fcntcridc le dulore 
-♦ lente le birrfc,c dà de mane, a vne forfeine, 
e cominfciandc a gridarecome.vnc fpirita- 
te , me s’affile jderctc l’altrc Norfcinc Sal- 
fcifciarc, che (lande là dintorno, fentende 
. ie.curapagnc gridare, credendo, che ie fuf- 
_ (e vne porche (cappate, cibane forc, chi con 
vne (ciofe, c chi con vifaltre , c me ferma- 
ne . IcalThorc vedendome ridotte a mal 
partite me volte pietofjmcntc a quelle,che 
ic h3ueue date le grugnone, difeende ohi-* 
mè , non è tante gran feiofe , fc de fette fi- 
ice , che voi haucte , ie ve n’hafgc ofiefe 
vne . 

C/r. O brano, b bella inuentionc per placar- 
lo ah, ah . 

Cpg . Non troppe belle per me, perche non-., 
pii! prette finite le parole, me (ante ie for- 
feine su Je (chine de male maniere ; & ie 
fancande quelle , (cappe de noue , e le Cox^ 

C y fd- 
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fcine appreflè, ic fufge, c le forfeine mar- 
riue, ie me'fcrmc afeiò palle ioanfc , e le 
forlcine fannie alfe fpalle ; & ic vedendo , 
che non me le noteue leuar da tome , per 
. faina ime me cafee drante a vne botteghe 
de tripparole , le Cripparole vedende le 
Norlcine come tjnte gatte arraffate al- 
le volte delle trippe, ferie le botteghe . 
Cir. Ah >.ah » ocosì te venne poi voglia de 
forte pelare n*è vero ? 

Gog. Cos è, perche regardande ie quelle pie- 
de di vitelle, e quelle porchette cosi poli- 
te, bianche, c ben pelate , diflè ie non vo- 
glie altre barbiere , che quelle , & ancor- 
ché Tacque fuflè bollente , nondime ne per 
• amor tue con pafienie halge Sopportatele 
tutte , e me fon fatte pelare così come me 
vede : 

SCENA DECIMA. 

Gog beffo . Garafina con una ibiaue 9 ojfirua $ e 

la moftraÀ Cirióim* Trafittilo* 

• • + ■ • # „ . . ^ 

:Gog* TJ Ero tire le corde Sciriole , e fi 
L prette. 

-Gìr. ilo vedo, che tu hai la chiaue in mano . 
Gog . le le Iciaue n mane ? tu fai errore fo- 
relle>che ice fuflè quelle, tu ftarefte a poi te 
aperte a queft’hore ? & ic con le burle le- 
(picre . 

-Trafi- (Elee, & oflèrua • ) 


C 4T. • 


u 

t Caf* ( Moftra la chiauc a Ciriola, e gl'info . 
gna la cafa di Flauia . ) 

Cir. T’hò intefa , t'hò intei^,; tu vuoi dire* 
che il negozio è a Tordirie . 

Gcg* Così è, le negofcie è all’ordine lui , ma 
fé le porte c ferrate • 

Cor. (Gli accenna di sì, e che venga a badò.) 

C ir* Ho vifìo, ho vifto • 

Gog» Tubai vne bone olceiorelle > e fc hai 
vide, licerne preftè ,chc ie nonpoflè ftar- 
pid. 

Or. ( Accenna a Ciriola, che venga a badò 
per metter dentro Goghettò. ) 

Cir. Ohimè, che gran fretta, che tu hai - . 

Gog. O cancaie le tempc è turbate,! poti ie 
pioucre, eie me bagne tute. '• ; 

"Trafu ( Facendo fegno d’haucr intefo il tut- 
to, rientra in Palazzo *) . ' . ' 

•Cir. Per dirtela a far la coli qui dinanzi alla 
prigione in vnaftrada comcch’é quefta«j, 
non mi piace • 

Gog. O chi hà dette mai di voler far le Iciole 
qui in rtradc, ie in quante a me » (Qui d 
• accorge di Caràbna , che acccnoa a Cirio- 
la, che venga a bafso . • ) ' rivi -v 

Cir. Hora io farò quel, che vuoi ,<eper darti 
gufto adelso vengo . - f L ' 

CarS' A Dio bella Zitella di quattordici 
anni . 

Qog . E Caradna n’hà quarantaduedeguitate le* 
r giutatc purea lare le fatte voftte,feguitate. 

C a c **' 


Car* Gli accetm^uo a che v e ni fi c abafibpcr 
■*'- tuo feniitio . 

Gog. Per feruifif mie non pò eficre , che per 
eflèr tu vne carafine sbufciate > non poi fo- 
ce fé ìion danne > ieiiamete denanfi , che tu 
fei robbe da Ferreuelcc > &.ie te darie per 
f" . v.nc mafie de ii;lforoIc,e tu non Tee voi cré- 
dere, o ftame a videre • i 

, S CE na’.v n DECIMA. 

Ciriola é Gogheilo . Carafina . Trafittilo co» 
la cantfira de fattori 9 i zimarra» 

Cir. X3 H fentice quella jgiòtiine , cafa mia 
JJl.hon è da Zitelle, non tibi&MCk 
ti meniamo in Un'altra cafa . • ■ i 

Gog* Purché £e /lane le Sciiiolei.Vlnjc^^ca 
fiume, che pu# tante iécvenghe ieii *.<Uj 
T raffi. Faccio humiliflinaaicuerenza aUehéJ- 
£czzc di V.-S;* T 'i v : . .< ) 

Ctr. Buona notte la torta è«guafia ; \ 

';Car. Sta zitta, che il furbo è dàlia noftra. £> 
Trejjf. Maftro Martino cccata s’allecuorda 
fchiauo delle bellezze fòie, e per légno del- 
la fua fchiauitudine nce manda chiilbpxe- 
Fcote., 

G<g. Q^ai malli e Martine ? 

Traft. ChiUo pouerh uomo , che notte + t 
iuòrno ietta tante de laciime ped’amorc 
voiho . 

C.hyChi, quel slacciato, che pexfegitita quella 

? ‘ pouff- 
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poiterina > Io eonofci tO $ 

'Trafi» Non buoi cha Itfconufca > <c tutto to 
iuorno me palla pe le marfp . 

O^, Ah, ah, o quelle sì, ch £ ri die ul ole veli, 
ah , ah • • . ' • •« . 

C ir. Va bene di lui, ma quella giouine a che 
fiera l’hauete villa ? . . - 

'Trafi . Chi (la è Spofa de. chili o cecato , epe' 
f nò Io menar a mano và Ipicifa pe lo mudo. 
C ar* Ha ragione , ^eh te paregioùihe quella 
d’andar gridando per Roma, fate 1’elem ©fi- 
na al poucro cieco j 

Tm/ E chehaue abefuogno de nó quattri - 
« no maflro Martino ? li duppiuni li ietta a 
quatt, a quatto 4 . 

Qar» Là diraoltra, thè per il primo gli mandi 
^ vn bel regalo, e credemOjchegJiftia bene ? 
'Trafi Prouamola, prouamola, aiuta cà tu v> 
Cir. Oh per amor dello fpofo bilògna prò- 
u ari a • 

Qc£. Via pi ouamoJe . O che gufte . O che 
galle, che ie fante de quelle merlotti 
ah ah • * /. J 4 • : ; * • 

*~ar. Guardate che bel colletto • - V • \ 

Gogm Mette, mette, mette » < - 

Tr^/. Mettimo, mcttimo, mettimo • 

C*r. È quelli manichetti, che t’hanno fólto ? ' 
Mette , mette , mette , mette . 

Tra/. Mcttimo > mettimo, mettimo . 

Cir. Traflullo tirati vn poco da banda » non 
-parc ia Sig. fiauia con 4 quella zimarra * 
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Car, Spiccicata . - 1 a v>b 

Tr*/ Co Jo pen niello u ^ 

Gì/. Ah, ah, o che gufte, 0 che gufte , ch’ie 
fante, fonben\tonde veh . . t 

Tra/ Hora motrice borria n’accaiàm lento a 
proposto , e poi n'incaca la chiù beila da- 
ma de Roma. 

C*r. E che pili a proposto , che la caia qua' 
delia Sig. Fiauia, che ne ho ia chiaue io . 

C ir. O all? hora sì , che farà la Sig. Fiauia in? 
tutto, e per tutto veh . 

Qfifl Vie» viefe ieue le locande» e Ce ipalan, 7 
che Je porte . 

T réfi» Dàchàla chiatte prieftoj eccola -j 
apierta • 

Car. Et io , e Ciriola feruiremo a V, S. pe* 
Cameriere non fi contenta ? 

Gog. Zitte là tu , che non hai vofce in capi- 
tole, ScirioJe per Cameriere, e per bracie- 
re, e tu per Sguattare de Cufcine * 

Traf. Et io pe piftune dereto . 

Gd/. Appoige , appoige Sciriole , appolge » 

, quattre paflè ariete canaglie . . 

Cir, A rreto canaglia . 

Car . Arreto canaglia . • { . . 

Traf. Arr.etOr arreto canaglia i • 

G<£. ( Paflà pompofamente, Carafina, Tra- 
fi ulio gli fanno tiueren^a, Qoghcttp^dÌL.» 
Dama gli rende, e fe n’entra . ) ‘ - 

Traf lateuene , iste ,.che crai ? mattino aio 
matto gli faccio cantare lo Matutinp Sici- 
liano .v Ctr^ 
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C/r. Entra Carafina quanto ^piglio la cancftra 
delli lauori * quatta farà meglio la Terbi in 
caia mia, eh citar à piu fieni 3 , e potrò ri- 
portarla da mia porta alla pignora Cin- 
thia__». * ' 

drap 

SCENA D.VODECIMAJ 
Lelio . Zanni con il letto . Ciriola * ■ 

Ai ** • k 

Qoghttto in fine tir a» r p 

Le/. %r Ien meco • Tic * toc . 

C#r. V Che Ara a pena fono entrata^» •* 1 
Chi è ? 

Lei • Degnati Ciriola . 

Cir. Oh fete voi Sig. Lelio > che mi coman* 
date .. : ; ‘ ' - -,i <J 

Le/, Ciriola, io ti dirti, che le treccie di Fla^ 
uia de/ieuano efièr d’oro; mirane l' effetto . 

- Ecco per eflè hò depofitato il denaro pre-^ . 
telo dal Capitano* ad irtanza del quale ella 
non potrà efièr pili moleftata * m’hò fatto 
render il letto, che è quefto,& i 1 retto* eh* 
gli è fiato fenato* non eflèndo nell’offitio *• v 
fi è dato ordine che fi troui : dou’è la Sig. 
FJauia t . 

Qr* La pouerina è fiata cacciata di cafà a ih- 1 
ria de’Sbirri, & in Tuo luogo vi è entrato 
Ooghetto^l quale per non efièr conoiciu- . . j 
to fi è vettito da donna * e perche porta la jj 
zimarra della Sig. Flauia, la quale gli è lì a- •' 
:ta donata da Trattullo afiicmccon li la-v. i 

C 4 uori 
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uòri della $ig. Cinthia * por li quali voi 
x dite hauer dato ordine > che fitrouino $ fi 
• tiene d’cfl$# vna delle principali Dame di 
' Eoma, e ma ce ne pigliamo guflo,gli dia- 
mo paftura^ , e cosi l'andamo trattenendo 
fin tanto voi gli haucte fatto hauer la gra- 
tta, hauete intefo hormai . 

Le/. T ir mi fai ridere , e lacrimare in VJUj 
punto . 

Gtg. O brutte vifte > cancare > da vne bande 
Ponte, e da l'altre le prigione . 
pLeh Ciriola, la Signora è alla finefira, fecon- 
dami, chancor io vuò pigliarmi gufto . Si- 
gnora, potrei hauer gratia dirgli due pa- 
^ role^j ; . : 

Gà£* O còrpc de Sgiude, le Padrone . 

C ir. Signora aftbcciateue pure, e non vi Vòr- 
gognate,che quello è vn gentilhuomo,che 
vi vuol regalare . 

Quantunque le regale lefàlceme noi al- 
tre Cortilgiane,nondimene alle volte an- 
cora noi lème repalate, lafciate videre • 
te/. Eccogl», o Signora, il principio de miei 
tributi, proporcionato al mio affètto, non 
già alia fua grandezza ; . •* . 

Geg. Oh nò , ione propoi fionate alle noffre/ 
grandezze fans’altre . Sig. mie per cafciarfe 
lecaprilcie, Ice vole altre, chepagliarilce , 
Gir. Perdonatemi Signora, voi non Pinten- 
dete : a caual donato non fe gli guarda in 
bocca, eh Meflère* portatelo pur qui den- 
'•V. , ttoi 


tro , e mettetelo qui in quella llaniìi ter- 
iirena^,., . < 

Lei. Defìdcro di /pender la yita, HO*n che Ia_, 

. .rpbha per amor fup ; però Rimandi p«- 
; xe ciò. jich e dchdera , . che ncfyedrà gb' ef- 
fetti. 

Cjog. .Ah, &h f.-* ' . . j • . ' j . -j "# 

Qro Voi Tenti te Signore il piccione* tene- -, 
i o y & £ nella rete , fe non fapete pelarlo 

volito danno , 

G«f. le per .dirle con V. S. liberamente deG- 
.derarie per malfarle grandeflè.apare de 

q^q/Faltre Para.<? de Rome , vnc-PapanaHe 

jscr mettere qui alle hneftre > quaIche Sci r 
mie. Gatte mamraonei qualche Schirattu- - 
• Jc : , chefailcie y perche noi altre Dàmc le 
aialgioi gulìcj che po/iiame hauerc in que-. ; 
He munde c, i’andarfee trafluliandc Ipellè a 
fpelìc con diserte forte d’animale in mane. 

Lei. Ali y ah. Vedrò Signora ;nia , chcrelli 
bruita , ma mi fauorilca in grafia di dinne 
il fuo nome., 'acciò in nian dogli per qùajt ' 
cheduso, non faccia errore . 

Gc£. Ali, afv d vede,che quèfte «àttintfV.S* 
non feha iauate folce velale Sig. Flauie * 
non le videtc ? ./ : • * r.» C Q « i. 

.Lek Ah) aJi . Sig. la fupplico a perdonarmi,, 
che V villa oftiifcafa a i rai di quchbelvof- 
to ha pennellò > che lìn’hora. non l’habbia. - 
^.cotjofciuta. ah, ah „ Ciriola lèntivna- pa- 
iola, con licenza di V- S*Srg,.Fiauia:>** 

C % Gag,* *f. 
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Gog- Attendete, attendete pure . : : 

T^el» Ciriola^ mi riefce , voglio feruirmi di 
quello Fraszefe per gafiigar Io Spagnuòio >•* 
e per mezo dVna befiia imparargli come fi 
tiatta'Vonr Gentildonne honorate 3 peto 

aiutami . « r . - - - ì , . j 

Cir • Molto vofontieri, che lo merita." 
luti. Se lo trouo vuò fargli pure la {bienne h 
burla non mi curo in ìlio feruitio di far il 
Ruffiano . Horsù Signora con Tua buona 
licenza andaròa procurargliquanto defi- 
dei a, tra tanto la prego a conferuarmi nel- 
la Tua buona g stia • Humiliffimo deliaca 
Sig. Flauia . 

Gog.A Dìo anime mie, ah . 

Z*m. ( Fà ri uerenza a Goghetto , e parte . ) 
Gog. Gardè là chi fi vuol mettere in dozine > 
briccone * Scinole viene ad alte prefte * 

C/>. A dello vengo» ah, ah, o quella si » eh e 
vna comedi* ♦ 


SCENA DECIMATERZÀ; 


’ . ’J » # J Ai.j, , | .j 4 ■ ^ tri _/> 

Leandro con due vefii da P ellegrino . 
C irioU . Goghetto in fintata . 


Lea*- ^ OnQ cos ^ tarde le gratie» come ve- 


loci le dilauuenture ; non prima 
d’hoxa » ho; potuto trottare le vefii da Pel- 
legrine. Tic, toc. 

Cir* Che finn hogri.doue vo, mi lènto il bat- 

ticchio, dietro l. Chic chi hufìì i . --’Oi 



torchia dietro. » chi è chi bulli ? 

? : Leon* 


\ 


afe ,f9 

L**». Vorrei dir e due paiole alla Siìnora 

Flauia . 

Cir • Sig. Plauia aftàcciateui , chéVete chiama - 
ta, pouera S.'gnora,non Ja vog/ionx> iaiciar 
riporr vn’hora . V 

Chi mi domande . 

Lear). Eceoui, o Signora* due verte da pelle- 
iegrìne artài buone , fé fcte ali ordine alle' 
mani) che io fon pronto • 

Gog. O baron becche a e de che t*haige (cere 
ic* de qualche (quadrine forfè , a vnc par 
mie vefte da pellegrine , che non le porte , ' 
fc non de fundc d*ore, e de tgebclline . * 

Lea». Ohimè * che meta® orfofi, che meraui- 
gb’e fon qucrte^ 

Cir.Mcrtéi C) non vi marauigliate>che la Sig* 
Flauia j che habitaua qui * è ftata mandata 
via dal Padrone della cafa . 

Lea». E douc è andata ? 

C if. Io non so, e qnefta Sig* che aderto vi ha- * 
bita, pur fi chiama la Sig. Flauia » A Dio . 

Lea». Signora vi lupplìco a perdonarmi , fe 
l’errore merita perdono > poiché non cò- 
noicendoui v'oftèfi * 

Cog. Alle forche guidone . - ( v 

SCENA DECIMAQVARTA. 

C abitano * Ciriola • C grafi»* . Gt ghette* 

. — i 

-C* ¥ L Sig. Lelio m*hi detto * che la Si? 


i 


h 


Flauia chiere ablarmc; buchanucu» 
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quia- 
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quandf) la fortezza comincia a parlamen- 
■’ tare, dù'k^r.'o di renderli . T ic 5 toc 
Cir. O che fona, che diamene fat^c appena ^ e 
apcrta^otàéga, ofete voi Si^ Capitano > 
che commandate r 

Cap. Dica alla Sig. Flauia , che il Capitano è * 
a chi .. ~ ’ r \ 

Gir. Adelfo vi lèruo buona notte il Sg. He- 
llo hi dato fuoco al pezzo , la vedo intri- 
gata . ' j 5 \' J ' * ’i 

Cflpm Hor, Iiora la fò mia del zierto, che nella 
Rocca non vi.fon piu viueri . Gran cola , 

/ che a sì lungo allòdio vna donna non cada? 

£ pure non vi è fortezza > ma che fi tarda . - 
Tic , toc . 

Gir. Sig. Capitano, la Sig. Flauia verri, ma c 
tanto vergognofa , che io in quanto a me 
tengo non hauerà ardire, nc di parlare , nò 
di guardami in faccia • 

Gap, Puos, che mas fc defidera in vna dònna, 

• la vergogna, venga, venga « 

Cir. Caiafìna dì alla Sig. Flaruia , che venga . 
C4r. Adelfo ; via allégramente • e non dubi- 
tare . • 

Gap - Efclauo fiumili/fimo della Sig. Flauiar ' 
non fon degno forli di rimirarla in volto ? 
qac ne faccia degno per gratia, 

Gol* Attendete > attendete , die io fio bene 
cosi, , ; « ■ . . 

C«r. (Accenna a Goghetto,ché lia detto be- 
ne, e che Ai* in gemello • ; ’ 

- * Cap, 
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Ciaf» Dungue mi fi nègarà delpuej ta^t’anni 

di fciiiittì vn guardo f ^ 

Gir» Vn guardo, c che colà e^p*' 

C af. Et io ii che mi fi nicga il guardarla da 
quella parte, andare dà quelraìtrlT* 

Gog. Etie da quell ’ai tre • f 

Gap* Sonora lei mi niega la gratia , mentri' » 

- me la concede > perche tanto ri^Q- 
rO - ■ 

Qog* Perche conolchc,che in altre mockCi 
non vi polle dar gufie • 

Of. Ohimè, che voce es ella ? * 

C ir* Garafina lefta, che il pezzo (para #* * 

C*r* Potria crcpare ancora • 

Gap. O bclUa,puerco, vigliacco cosili burla . 

vn mio pa;i, .*< * 

Oog . Che be/lic, che porche, ne menti 
Caf, Piano Signora, dou’è il decoro - 

Gag. Se non me ritcnefiè le decore .. ** *. 

O/* Se non mi vergogna/fi di bruttai lemiK *’ 
ni in (àngue $: puzzolente, vorrei hor ho» * 
ra cacciai ti quella fpadr n esanchi ,/ ; ; 

Gog» Vorrei, che me cacciafló le nas* 

Or, Il decoro Signora , ^ *• 

Gog, Sie maledette le dccorc « 

C ir* Sentite vn poco Sig. Capitano , non vi 
lalèiate tralportare dalla collera, le vófefep* 
Or. Ehtrate in cala Sig, pretto • 

Geg t Me le legne veli « 1 

C*p,CìioIa voto al Cièlo , -che fc tunon_j 

*ojiì donna, vorrei -mo'ftrarti^chc fon'io il 

Capi- 


» 

i 


CapìtanOjma farò bea che fi penta, fe haurà . 
tempori pernii fi l’autor di quella burla . 
C ir, E che fànnie a vn Negromante ? Arma' 
vn’eflèrcito aiTFalfàrelli, e poi dagl; di calo « 
C#p, Buono, e* quello de mas . 

Qr. E fentite , r fc volete > e poi {indate doue 
vi piace • La Signora Flauia per leuarfi da, 
tórno tanti, che la perfcguitano, hà impe- 
trato grafia da vn Negromante d’eflèr mu- 
tata di volto , e di loquela , haucte intefo 
mò ? 


SCENA DECIMAQVINTA. 
Capitana * jlauia* Ciriola . Carafina . 

c^.TE h aiterei intendita> fe fuflèdal- 

1 rindie- v • 

Via. Mifera ,e d 0 UC riuolgero piu per 

Crociarlo 4 ’ . . 

Caf. Sa ben*io quel ch*hò da lare 

Cfr, Sig. Capitano fentite le volete ; voi 
non credete.* & i° vidicojch’e cosi, c tut- 
ta la fb ria delflncanto flà fopra la Zimar- 
• ra , q che fia il vero guai date , guardate vn 
poco lìjadeflò che per chiarii ui fel’hà lc- 
uata • 

Gap Ohimè che mira 

Tla. Caiafina hauerefiì villo à forte di qua 
vn Pellegrina . 

Car, Non Signora * A Ponto Siilo pe tf 0“ 
uarete quanti ne volete » 


t 1 - 
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Cap Ohimè che errore ho fatto j “ ~ > 


non Pai 

doni fé per amor mio rètta à^gii ferfza zi- 
marra , perche à bora fète vr^a Dea , e eoa 
quella pareuate.el miimo diaBlò ^ 

Via» Sig. Capitano non vi batta \ ch’io per 
• voftracaggione ne rimanga fpogliata, fC->‘ 
non aggrauate l’ingiuria con il burlarmi 
ancora > patienza; ò Cielo fé fei giufto td, 
tu vendica tant'ingiurie > che qua giti a 
tanta indigniti non ci è pena vguale . 

C j>. Hi ragione la m efebi nella • 

F/4»Ah. E parti, 

Cir. Poco meno che nò haucte cacciato mi- ' 
rio per ammazzarla . 

Cap» Deh. Sig. Ciriola , placatela voi per 
gratia, che l’oltraggio, fu inauertito»& ii ' 
pentimento è di cuore • ^ 

Cir. H che fete (cappato troppo del manico • 
Cap. Mi ohimè, dou’c fparita? qualche nuo- 
uo incanto forfi > 

Cgr. Vi ha fitto accorger dell’errore , e poi 
le n’è ritirata in cala t * ‘ ’ 

F/4. H chiamatela per gratia , & impetrate la 

pace . •_ . , ■ ■ ' ; 

C«r. La chiamarò io» mi non fi vuol lalcsat ... 
vedere, fé non in zimarra perche c freddo» 
& hi paura di qualche punta . 


Cap . là che non mi fi concede in otra ma- *- 

niera , venga come chiere. / - 

C*r. O fe così vi contentate, adeflo vi eru 




SQJNA DECIMA SESTA. > 

Zi VH&tjì .'vyt*^Joghett c * E.ir'gilìo • Sbirri ■ 

c 4. A Tm. ;no. quello indi Pereto Ncgiot- 
XjL'^nf^fltc J’hauc/lè trasformatain al- 
tro róoftaceìo che di Franzelc > . : j ‘- 
C ir. I/haiierà fitto per liberarla cfa voi-s che 
i^c Spagnolo . . 

C*r* OhimQjferóp! e biibgna ipingerui>quan- 
to fate la lehizignofa . 

C#p. Signora Ciriola, quella tr sfòrnaatiouc 
mi pare troppo Hi allagante . 

C/r. E Ce voi non lo ci cdcte ; , kfeiate ilare . 4 
Op. Amqr rpi lòtta . Sig. peccò k lingaita* - 
ma noni/cuorej che. fli tèmpre lift dio in 
: x>doiarui V >- - : ' 

Balle* eie tante ingiurie > oc rifiibc le 
vendette alle Sciqie veh • 
c** Hora via su pace, pace Signora Flau>* 
p^cc. ; , > ai;- 

Palce coli quelle ralle .de igeate * non 
Ferire à niente * r % : : 

C^p. Pace* pace. _ . C^'r,\ 

C/i r. Pietà . t- 

• • % * * * 

tir Perdono. 

Voi cos ì tu Scinola .? viefte fittcpwr 
amor tùe . Palce 3 pietà , perdono . 

Cf>. Toccateui k mano dunque ; date-qua 
B^Ciie mafchcrata è quella . ,* 

Or. Con fanità > è pace, e digli ricci . ? = . 

C*p„ Vittoria* vittoria . SapcuphenVo che. 

* ' 
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rn'aflcdio Spagnolo > non potéua 

non con acquifto i ^ ^ / 

C«r. E pafiàto il tempo che Bei 1 \Cò<ia . * 

f Bar. ( Piglia da Ila b anda dietra >^iarra,e 

la guarda per riconolccrlaj) r 

C /.Senti vna parola Citiola . 

Cor. Ohimè, il Barigello è qui, c fa l’amore 

con la tua Zimarra > dagli quel che vuole, 

e fàluatilc puoi. 

Bar» ( Comincia Tenia dir altro à Spogliar 1 
Goghetto*, il quale atterrito laici j fai e) 
Cap. Fammi tanta gratia Ciriola cara > digli 1 
che fi leui quella zimarra, acciò polla go- 
derla nella Tua prima' forma vna volta s’c 
poflibilè , e poi commandami . 

Ci.No sò Cr. lo farà*tna per feruiruici proua- 
rò. Sig Capitano non è più tempo à Dio % 
Bar* (Fornito che gli hi dilcuare manichee- 
ti , colletto , e zimarra . 

GofrS'c poche habiate pafienfe »‘feuitrice 


dcVS. 

Bar. Piano vn pò eh là. E douc tè cridi-d* 
andà bene mio queflavota a bilògna v|ni ' 
con^nù^, tenetelo forte eh là. . " * 

Gog. Perdonateme : per quelle fere non le J. 
pò , che halce promeflè qui alle Signori 
Capitarne . 

Gap. Ancora hai ardire di parlare* menatelo' 
pur via , che ne tù , nc il Signor Lelio ti 
rideranno d’hauermi burlato vigliacco 
pucrco • 

Cog. 




GjlCIic, vigliacche , che? porche , ne mante 
.pcrle^ile marrane cornute . 

Bar. Fermila, fèimate dico, e che te credi 

àctecK ? 

‘Cty. Non me tenete , non me tenete , che le 
voglie iciarir ie quelle more becche • 

B*r. Fermate, fé non ce vuoi fentit altra • . K . 
Gog. Lafciatcme diche > chemereuolte con 
voi per maftoi * 

*W. Come di, tof, tofi ce vuoi fi del bclPhu- 
mor anco, tof, tofj de qua Te và • to f> tof. 

} Gog» Ahdiable. 4 


ATTO TERZO. 

. SCENA PRIMA. 


J)i dentro fi fiate rumore dì fi aie > Zanni efee 
fuggendo con va fiRolefi in mano , e rien • 
tra in Palazzi f tehp lo fogne con U 
finiti nudale n$l voler rientrare ì 

fer ione è vfiito t'incon - 
tra in Leandro # 


Iti. ^ Emprecon tradimentiinfune 


Zan. o Aiud,aiud, che font aflàlfìnad,aiud. v ’ 
tri. J n Palazzo eh ? t’ arriuarò ben io, fé Tqg- 
gifllnelPinfèrno. 

Lean. Piano, Signore, fermateli* che Pinimi-. 
co , mercè di queft'arme, che fiì Tempre il 
terror deTuoi pari, s*è ri ti tato in Tallio . . 

Mira attione da Capitan 05 aflàltarmicon 

Tuper- ‘ 


-jet 


fu perchiarie di tre armati . ' • ' > ^ +* 

ita». Non faria Capitano, fe fuflè f^nzk cóm- 

(•fi. Et io móne vedono opprettoVièie, vo- 
ftre mani non mene fbttraheuano , e mi 
terrò infelice , (è mi libero di quefè’obligo 
non già , ma che farà conofcere al mon- 
do » che da vói riconosco la vita , e fe i)on 
la pago, è , perche non hà prezzo eguale » 
Lea». Comincio dunque ad eflèr importuno, 
sii la voflra gcntilezza,e chiedo per la pri- 
ma grada, che mi dite , qual fu la cagione 
di quella ritta . >•. i . 

Lei. Miratela . ; 

Lea». Sò,chele treccie intrecciano mai fem- 
pre Vna catena iadittolubilc di guerre , ma 
non mi moilrano come fuflè il principio 
di quella . 

u Viueuano in quella caia, due giouane , 
che tolgono il preggio dell'honore alle pii! 
iàmofe , che produceflè mai fotto quello 
clima il fecolo pattato , Se il prefente , e la - 
bellezza gareggia con J'honore ; ond^j 
fm’hora tra eJU li rende incerta la vittoria; 
quelle che doueuano eccitare il mondo al- 
la riuerenza, piti che all'amore, mottèro in 
quel Capitano , ciré m’aflàlì , fiamme d'in- 
degna concupilcenza , verfo vna di 
chiamata Flauia : tentò h preghiere,!! fer- 
ul dell’oro * adoprò le minaccip , mafem- 
pre inuano ricoxfe al fine al piò feroce di 
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t’ftct'i mela, alla fame, e ccfn efla ha ridotto 
quclie'Wichine, a vender le proprie trec- 
cie, I’fi?tfpo£ljate alla fine della propria 
cùfrv*ifrix modi , benché inimico,a pietadc 
" ( e che non hancria modo anche l’inferno 
roiferia, & indignità sì grande ) depofitai 
il prezzo d Vn creditojeon il quale l’hà ri- 
dotte in tanta miferia , e non farò mai per 
Vi nere, fc quelle radichine, che fori! hanno 
da me il principiod’ogni male, da me non 
riconolcano il fine di quella perlècutione . 
Xean. Stupifco • 

LtL Stupite , che quell’attodi pietà ha refo 
più empio il Capitano dopo efiòr fiato 
fiottato da vna burla , che per accidente 
riceuc , nel dargli a credere pcrFlauiavn 
mio Serti itorc è venuto così indepnamén- 

w 

te per togliermi la vita . 

&ean. Tanto dilamoreuòle l’amante, guanto- 
amico l’inimico : ma qwalpuol’cflcre la_^ 
cagione d’inimicitia sì gì ufia^verfo donne* 
che poco fà tanto Jodaftc ì 
Ttf/. L’amore bramai’, già fono lette anni, di 
farmi padrone anch’io delle bellezze foura 
Immane di Fiatila, mandai per elpugnarla, 
r \toa mia fidata , alla quale rifpofe, 'che non 
mi conòlcéua , nè curaua di conolccrmi • 
Volli , fatto dàlia repulfa più ardito , in - 
uiutóli dentro vna lettera, vn ritrattino di 
me fieflò* il quale capitando in mano di 
]Leandro fuò Ipoio •> accelè in lui lo fd£- 


* 


gno. 


gno* ma non in Fljiual\]raorcT Egli però 
fé nc dol£c con Horatio mio fratello \ il 
quale gelofo piu dell^mor mio)* che del- 
l’honor altrui, minacciò a leandro per 
rimedio la prigione , 3c aggrauòì'ingiuria 
con vn fchiafFo, eli c fatto dar di mano al- 
l'vnOi Se aIJ*altro alle fpede , li ebbe per ri» 
fp.ofta vna fioccata, che gli leuò la vita , 
Lea»* Dunque la ferita fu giufh # 

Lei • Fù éosigitifìay eh e' gli- colpì nel cuore. - 
! Lean» Ingiufto dunque è lo sdegno . 

\L e l. Sì fe bramaua ahrij che il cuor di chi 
ì V offefe . 

Lea fi • IndcgnAc la vendetta in cuor gentile J 
LeU £ r vilc il perdonò, in vn magnanimo 
cuore . 

Lean, Aliti più * chela vendetta è magnani» 
i ma la pietade • ■ 

Lei, Ma nel colpetto del Mondo -, fòlo è ho- 
'* norata la vendetta » 

Lena. M.i fc la legge del Mondo è -contraria 
alla ragion del Ciclo ? : , 

Lgplo viuocojtìehuomQ,. 

Lea» * E come huomo peccò Leandro « 

Lei, Dunqujcii 1 ofleCa Crpari , ha la vendetta 
• eguale . c 

Lea». Mi per Leandro vi fi la ragion dell* ho-* 

no re • *; .*»; *. • l 

Lei. E per Lelio la ragion del fàngue . 

L;an. Ragione inagioncuolcjfe folo c fonda-* 


tandicfdegao 
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*l*ì .Nelle tenebre dello fdegno non firaffigu- 
ra to fulcndore della ragione • - n 

X,#*» * Sarà dunque conculcata la ragione. 

SMfrllj r 1 ||Ì 

Igl. R.e£raià dunque oppreflò il (angue d'Ho- 
tatio mio dalla pietà ? / ->r ' i 

Xm». Empia è la pietade irigiufla . ' ' 

Lei* Tra il bollor del fangue , fon lordo all 

ragioni . *\l 1 1 » - 

X # 4». Vdite almeno le preghiere . Non dite 
ch’io vi donai poco £a le vita ? 

I^Nol niegojche il debitoè troppo chiaro 
Et io per pagamento vi domando i 
perdono di Leandro » che a tanto m’aftrin- 
p ge il ben della pace , & il legame dell’ami- 
citia . 


Xa/.Vi darò cambio piò eguale, eccoui il mit 
petto, confagratelo a! voftro amico, mi 
con la mia morte hauerecc la pace si , mi 
• non il perdono • 

X#*».Dunque più vi muoue la memoria dVr 
eflinto s chc l’amor di voi fteflò ? 

Lei, Et a ragione . Io fui l’inimico di Leah 
dro, & io farò 3 onde io doueuo eflèr Vói 
fèfo,c fc Leandro haueflè vcci& Lelio, Ho 
' ratio gli haueria perdonato , vccife Hora- 
tio, L’elio non gli perdona'. 

Lfa» t Son sforzato 9 benche difenda cauiàpii 
giuda a chiamarmi vinto/troppo c poten- 
te nel voftro petto j’honore , e merita^ 
Leandro , benché innocente efler confa- 
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grato alfa voftra vendetta •, & iò antepo- 
nendo la legge dell’!) onore all'amicitia , 
m’oflfcrilco di darlo viuo nelle voltie^» 
man . 

L el Et io mi chiamarci pii) obligato della 
morte di Leandro ,Jche della propria vita 
ma'mLi agionate deHimpoflibilc • 

SCENA S E C ONDA. 

Giudice * Tra Rullo» Lelio » Leandro» " 


-, G iud. T O non vedo nulla . 

\ Tra&.M* Ca proprio Zanne haue ditto > che 
nce era tanto fangue da poter làr fangue- 
nacci pc tutta naflagio ne • 

L*/. Che guarda Sig. Giudice? 

| G iud. Oh Sig, Lelio, eh bè ?chermnori>.che 
. ammazzamenti fono flati / 

* Lei. Vn’aflàlto SpagmtoIo ? che fecondo iUò- 
lito è finito con h ritirata. -l . - 

Lean. E K V. S.il Giudice ? ». 

G tu. Io fono < 

T rafl. Eh vieni dinto Ce vuoi pifetare * eh* è 
breguogna cà in pubrico . 

Lea». Et è pur che vero , che fi daranno fei 
mila feudi di taglia a chi confegnarà viuo 
in mano della Giuftit'a quel Leandro ha** 
nùcida d’Horatio ? 

Tra fi. Non te l'haggio ditto io , cha chili® 

e/l vnus de iiiis 3 cha mentre pifeiano *a 

cambio de votare .la v_orfa>ia riempano . 
r * GiU - 


> 7 * j ; ■>'£ %*/*,'* 

Git*. E' vero e bè t 

Lea». Il SigsLelioqifprcfenteconfègna nel- 
" le manidi^V* S. Leandro. Io fon quello , 
gli dia la. taglia . 

Tran. Sbagli frate, chiflà e la pregionc de 
Vorgo 5 chiù nante , chiù naute ftà chiUa 
de Chiazza Colonna « 

G iu% Voi feto Leandro , Thomic’da d’Hora- 
tio, & bora di voi fteflò ? 

Lea », lo fon quello > che hò le mani ancor 
bagnate del (àngue d’Horatio , che cercai 
pi'i volte bagnarle nel vortro , o Lelio , & 

? '-bora fon prodigo del mio. Perdonate© 
y Xt-lio non alla mia vita,ch’è Rea di nulle, 
morti , al mio volere , fc merita perdono 
la forza dcll'h onore $ quella vccife Hòra- 
~tib, fne fpogliò dc’beni, mi tollìfla Patria, 
& ho ra la vita, e quella, che più cara mi flì 
dè*beni s^lla Patria, c della vita , Flauia 
mia, Flauia mia, ti perdo , ma per te dolce 
perdita , poiché acquici Lplio j perdendo 
JLcandro, tanto men degno di Lelio, quan- 
to più infelice . teli ò io ve la dono , (e 
donar vi polso ciò, che non c più mio, go- 
detela, c fc il Colo defiderio, che liauetc di. 
Flauia reic infelice la mia vita, bora il pcf- 
fefs o, che libero n‘hauctc , l rende felice la 
m:a morte . Vi prego (olo , fc il dono di 
Flati ia , (c la mia vita , che dedico alla vo- . 
‘firii ira me nc fa degno , thè tra le voftreÉjj 
piu care gicde*ricordatcui dv-Lcandro fpo- 

io£ à 
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{o gii,mà non marito «fi PlauiaT Dite tal* 

bora Leandro amò. Pianta , mà piu di Fla- 
uti rinimico; ben è degna que-U’anima di 

• pietà de almeno, fé non di perdono,felicif- 
fima morte , fé tanto mi G concede . Che 

* dite ò Lelio ? 

Traf» Dice, ca te bai a mpennere , chi fi nò 
matto fpacciato , chà buoi che dica . 

Lea», Virginia la sfortunata mia forella vi 
raccomando; e vi piego à voler dcIJa_ji 
mia taglia , ch'è pur volita , dctrattoche 
ne hauerete,ciò che hauetc deportato per 
il Capitano, che io pretendo ai rendenti , 
come mio , parte ne vogliate impiegare^» 
pier maritare quell’ infelice , il reftoThab- 
bia LeliO)!o goda Flauia , già che le Stelle 
l’han tolto à quel mefehino di Leandro • 
Che dite non accettate ? 

Giu. Se rifiuta Lelio , l’accettiamo noi ' é 

Tra/* Buono , cha già cominciarla à fare li 
latini pe paenitet , poenitebat . 

Lea»» Io pentirmi, mai > mai, fin’alia morte > 
Flauia mia à Dio . 

T raf» Se fi comincia à metter ti mal vtin?a , 
eh a la iente'traie carcerata da pè fe Acflà , , 
le Spie ponno ire à iocarc à boccia ? - 


\ x i;\ 
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Thuì* • Virginia. 

Via • T O per me non sò douc piiLvolgermi 
X per trouar quello Pellegrino * 

Vir • Li Coliti (inori della fortuna, che ci è 
così abondantc nelle dilgratie>ci nega arK 
co quello fo io fàuore. d'incontrarlo -j mi 
che velli Tono quelle ? . . - 

Via. Ohimè piace a al Cielo non fono del 
Pellegrino . che cerchiamo j imasinamoci 
pure il maggior male , che ci polla elìèrc % 
che del fccuro non faremo per errare • 
L ben’ intanto ò Vi; gioia, che le portiate 
qui dalla nollia vicina, douc io farò dopo 
chen’hauerò hauut&qualchc nona . 

Virg* Buona 5 non già , che i fenli non fono 
buoni , e mc.n buona è la noftra fortuua # 
io yadò,. 

SCENA Q V ARTA; 

F lauta . Leandro alla Ferrato • 

gja, Tlyl Ifcr3 Flauia , à che tj conduce 
ivi J’honoie , ad eflèr dishonorata , 
e fcherno di chi ti vede fola, e vagabonda 
per le ftrade . Non sò douepid volgermi 
per hauer nuoua di quello pellegrino , ac- 
ciò mai fìnifea il mio male • 
fi e un, E finito horma; ò Flauia* 

Chi mi cjùaraa? 


Lea 8- 


Leon* F finito il voftrò male ò Flaìtfa, perche 
chi io eagionaua hi fine . Sono eftinte le 
voftre miCetle , perche muore queU'infeli- 
ce, da cui dipendciiano;raJiegrateuijLean- 
dro muore. 

FA*. Leandro muore , come ? ohimè . Don* 
c Leandro ? che dite voi ? chi Cete ? 

Le**- L’amico non pili di Leandro che poco 
fi vedete , mi Leandro ifteflò > l'infeJice 
Leandro, non mi Vedete ? ah co$j non mi 
vedefte. 

FA* Ohimè che Cento Leandro ohimè chcJ 
vedo. Voi Leandro mio? Lcandijomitv 
prigione ? come prigione Leandro ? ohi- 
mè fon morta . <• , 

Morta giàfute mentre Leandro viflc ; 
viua fete hor che Leandro muore . 
phi.Come, come? OCieio come prigio- 
, nc? Chi vi conduflè gui dentro?Chi Cu il 
traditore ? Ohimè mi fi chiude il cuore ; 
mi vacilla ii piede 3 mi (rema la voce 3 mi 
lafciano i Spiriti 3 mi’sV>ftulca Ja vite : Io 
muore ,io muoro , ohimè Leandro mio • 
I 'sa»4 Fiauia m a , Fiauia : Ohimè che vite 
. funete,che fpettacold mi s’appreicnta à 
gii occhi? Refifti Leandro à percoflà jì 
dura Te puoi . Ah cara mia gioia . The- 
fero mio pretiofo vi conoico bora , che 
vi perdo. Ò Fiauia ou*è lacotenza, con 
la quale rintuzzate mai Tempre i colpi 
della «aluasgia fortuna ? Conrolatichs 
D i m veci» 


mucide? honore ì . T 

1 leandro mio.. 

Lcao.Che titolo pii! bello poteua render 
più gloriola la mia morte : E Ce puree 
«rudelc, per me folo ,*& per te feliciilimo- 
ò Flauia. L'bonore ti tolfe i beni,rhono- 
re te li rende .* Thonore ti priuò del mari» 
to l’honore te lo ìidona . 
fla» Ah honore indegno , honore infame. 
Io nòn ti vagliente reftito • Mà quando» 
ohimè dopò che mi leui ia vita* dòpo che 
mi togli l’anima Leandro nuo,comel*ho- 
nore mi rende i beni , fc-me gli hà già tol- 
ti ? come mi ridona io ipofo > ie me 1* 
vccide ? t&è 

Lea», Non Flauia mia : Io medemo per la 
difefa pietà da Lelio dei vollro honore , e 
mio , ipontaneamente mi diedi prigione 
nelle fuc mani , e cosi perdendo me, per- 
derete vn obrobrio della fortuna, vn'ini- 
mico del Ciclo, vn ritratto di tutte le dif- 
giatie > vn Leandro >che non Saprei dir 
s piu per dcfciiuerui vn*in£èJice^ & acqui- 
li ate vno , in cui c il compendio di tutti i 
beni del -Coi p© , «e della fortuna * VCL*, 
Lelio . . 

FJa. Che Ldio , che Lelio ? che voce ingiu- 
riofa jche parola efecranda è quella , con 
•chc'mi lacerate il cuore?Vi(si di.Leàdro x e 
di Leandro morrò : Felice in vita perche 
- fui vo%a> benché beif^gUodcJle difauen- 
; - *MP 


tur* 3 fefirifiimà in aorte, perche no vici- 
rà l’anima di Iteandro } le non vnita con ^ 
quella di Flauia •,£ cosìpiaceflc al Cieloj 
che fufièro cóngionti in aorte i Corpi > 
che mai fi congionfero in vita . 

jLftt»- Hor sì che mancano li miei fpiritl; che 
cede il vigore . Ahi che il mio petto,bcn- 
che di ferro non può piu {offrire vifia si 
funefia -, leena s? m fer abile . 

fU» O i felle crudeli, che vi ho fatto ? Ho /or- 
li ingiuriata la vofira potenza > fpogliati i 
Tempii depredati gli Altari; ma che, fate-- 
mi Dea di maluagità mille volte maggio- 
re^ maggiore può dai fi in quefto Mòdo, 
che mai mai quefta mifera può lèderli me* 
ìiteirole di pene si attveci . Viiginia^* 
vieni. * • 

: ' 1 ; * : • ■ • ó * ■ i 

SCENA QJV I N T A. 

> . • 
Carafin • Ciriola» Trattali* ♦ 

Ca u Q O che l'habbiamo trouato à propoi 
3 fitolafknza à quel pouer huomo 
di Goghetto ■/ 

C ir. Piacciaalcielo non fi cambi) in vnSLj 
Galera . / 

Or. Diammene fallo andare in vna forcai 
ancora . Dimandando vn poco à Trafitti- 
lo quel che n’è . - 

Ci.Dimadane pur tu, che’ à me poco importa* 

Or. Io lo chiamarò, ma rilpondeli tu poi 

V $ veh. p 


ttitt'i mela, alla fame, e etiti efìa ha ridotte 
'qucfle'tticfchine, a vender le proprie trec- 
cie, J’P^fpogliàté alla fine della propria 
cafjn^^Mi moflì , benché inimico,a pietade 
' ( ò che non haucria mollo anche l’inferno 
miferia, & indignità sì grande ) deportai 
il prezzo dVn crcditojcon il quale l’hà ri- 
dotte in tanta miferia , e non farò mai per 
viuere, fe quelle radchine, chefòrfi hanno 
da me il principiod’ogni male, da me non 
rìconofcano il fine di quella perfècutione . 
Leatt. Stupifco . 

Lei , Stupite , che quelfatto di pietà ha refo 
piò empio il Capitano dopo cflèr fiato 
fiottato da vna burla , che per accidente 
riceuc , nel dargli a. credere per Flauia vn. 
mio Seru itorc è venuto così indegnamen- 
te per togliermi la vita . 

Leau. Tanto difamoreuùle l’amante, quanto- 
amico Tinimico i ma qual puol’cllcre la.»» 
cagione d’inimicitia sì giufta^verfo donne, 
che poco fa tanto Jodafic ? 

Lei L’amore bramai’ , già fono fette anni, di 
farmi padrone anch'io delie bellezze fòura 
immane di Flauia, mandai per efpugnarla, 
vna mia fidata , alia quale rifpofe, che non. 
mi conòiceua , nè curaua di conofccrmi • • 
Volli , fatto dalla repulfapiiì ardito , in- 
" uùigji dentro vna lettera, vn ritrattino di 
me fieflò^ il quale capitando in mano di 
J - Leandro fu© fpofo , acccfè in lui lo fd£- 
; . gno. 


y . gno* ma non in TJj uja Tamorc T Egli però 
Ce nc dolfo con Horatiomia fratdlo*", il 
L quale gclofo piu dell^mor miolp chedd- 
I l'hooor altrui) minacciò a LVandro per 
rimedio la prigione , 3c aggrauòVingiuria 
con vn (chiaffo) ciac fitto dar di mano al- 
l'ynos & all'altro alle Ipcde , hebbc per ri* 
ìpofta vna fioccata) ch.e gli.Ieuò la vita . 
dunque la /èrita fu giufta*. 

Lei. ’£#4osi°in(la ì chclgU -coìpì nel cuore.' * 
Leali* Ingiallo dunque è lo sdegno . 

\Lel. Sì fc bramaua altrii clic il cuor di citi 
V offcCc . 

L tati* Indegna^ la fendetti In cuor gentile 4 
LeU E r vile il perdonò in via magnanimo 
cuore . 

Lea», Anzi piu * chela vendetta c magnani* 
7 ma la pietade . . - 

Lei, Ma nel colpetto dd Mondo > Colo è ho- 
norata la vendetta » 

Lean, Ma fc la legge del Mondo è contrari** 
alla ragion del Ciclo,? 

X^/Xo viuoeoitìehuomQ^ 

'-Lean* E come hnomo peccòXeandro • 

-Lei. Dunque ii Tofielà èrpAiia fia la vendetta 

• Cgudk,, e , " ; v; 'V -i.;';; V;' 

• Er4».MiperX«andrO vi lillà ragion dcll*ho^ 


norc « m' : . • . 

Lei. E per Lelio la ragion del làngue . 

Lea», Ragione irragioncuole^fe iòlo è fonda-* 
U nelle fdffgao • :.! . v J. . 

: •- * L,w. 


?o . 

' 1 ^/. Nelle tenebre dello fdegno non fi raffigu- 
ra fo folcndore della ragione . 

J ,*4*4 Saia dunque conculcata la ragion^ 

ItlJteCmì dunque oppreflò il fangue d*Ho« 
tatio mio dalla pietà ? / ■ J ' i 

Xm«. E mpia è la pietade irtgiuila • , 'f 

3L f /, Tra il bollor del fangue , fon fordo all< 
ragioni . ' - . • v • 

L# 4 »- Vdiee almeno le preghiere .Non ditèi 
ch*io vi donai poco £a le vita ? 

L*/.Noi niegojcheil debitoè troppo chiaro. 
^tan. Et io per pagamento vi domando il 
perdono di Leandro , che a tanto m’aftrin- 
ge il ben della pace > & il legame dell’ami- 
citia. 

Xtf/.Vi darò cambio piò eguale, eccoui il mio 
petto , confagratelo al voftro amico , in a 
con la mia morte hauerete la pace si , ma 
. non il perdono , 

X#*«.Dunque pid vi muoue la memoria dVn 
ciìintoache J*am®r di voi fteflò ? 

Lei. Et a ragione . Io fui l'inimico di lean- 
dro, & io farò , onde io doueuo dìe r l'ò£ 
fbfo,e fc Leandro haueflè vccifo Lelio, Ho- 
^ ratio gli haueria perdonato , vccife Hora- 
# tfor Lelio non gli perdona'. 

Ltai j 4 Son sforzato 9 benche diièncja caulàpid 
giufta a chiamarmi vinto/ troppo c poten- 
te nel volli o petto l’honore , e merita^» 
Leandro, benché innocente eflcr confa- 
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grato alla voto vendetta '• & io antepo- 
nendo la legge dcli’honorc all'amicitia , 
m’oflferifco di darlo viuo nelle voto , 
man' . , 

Ltl, Et io mi chiamarci pii) obligato della 
morte di Leandro ,*che della propria vita 
ma’mij agionate deH’impoflibile • 

SCENA SECONDA.* 
Giudice è Tramutio • Lelio • Leandro • 

J- ; * ~ «*•■<' *' rV|, ’,v * ! 

G iud. T O non vedo nulla . 

Xr*x7. JL Ca proprio Zanne haue ditto > che 
nce era tanto fangue da poter far fanguc» 
nacci pc tutta na Cagione « < » 

Isti. Che guarda Sig. Giudice? 

Giud. Oh Sig. Lelio, eh bè ? che rumori? die 
ammazzamenti fono flati f , ' , ■ 
Ltl . Vnaflàlto 5pagnuolo,che fecondo il io- 
lito c finito con Li ritirata • ; 

Lea».E K V. S. il Giudice ? » 

Giu- Io fono 

Trafl. Eh vieni dinto (è vuoi pilotare , eh* è 
breguogna cà in pubrico . 
luta** Et è pur che vero , che fi daranno lei 
mila feudi di taglia a chi confegnara viuo 
in mano della Giuftit a quel Leandro ha- 
micida d’Horatio ? 

Tra fi. Non te Thaggio ditto io, chachiffi» 
efl vnus de iiiis , cha mentre pifeiano *a 

cambio de votarci* voifa>ia riempano . 

' * Giu* 


yt / 

GiV.E v vero e bè t 

Lea». Il Sbr.Lelio qu ? prcfente confcgna nel- 

.. le manidiV.S. Leandro. Io fon quello, 
gli diala, taglia. 

Tr a fi. Sbagli frate, chiflà c la pregione de 
Vorgo a chiù nante , chiù naute fta chilla 
de Chiazza Colonna « 

G itu Voi fete Leandro , l’homicMa d’Hora- 

tio, & fiora di voi fteflò ? 

Lea», Io fon quello , che ho le mani ancor 
bagnate del (angue d’Horatio , che cercai 
piu volte bagnarle nel voflro , o Lelio , & 

r’^orafón prodigo del mio. Perdonate o 
■ Lelio non alla mia vita, eh* è Rea di mille, 
molti, al mio volere , fc merita perdono 
la forza dcirhonores quella vccifeHora- 

* r fì’bi fne (pogliò de’bcni,mi tolle la Patua, 

& horala vita, c gutlla,che più cavami m • 
( demoni , .della Patria, c della vita , Flauia 
mia, Flauia mia, ti perdo , ma per tc dolce 
perdita , poiché acquifti Lpli<> > perdendo 
Le andrò, tanto mcn degno di LcJio,quan- 

' ko pili iófbUcc Lelio io ve la dono , fe 
donar vi pofso ciò, che non e pia roio,gq- 
’ cfeteJa, e fc il folo defidcrio, che hauetc di. 

* Flauia refe infelice la mia vita, bora il pof- 
fcfso, che libero n’hauctc , 1 rende felice la 
mia morte . Vi prego (olo , fc il dono di 
Fiatila , (c la mia vita , che dedico alla vo- 

M ihti ira me ne (à degno, thè tra le vofficjj 

• più care gioie, ricordateui dv^Lcandro fpo- 

foca 
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£o giorni non marito di PIau ih" Dite tal* 
bora Leandro amò. Flauti , nà più di Fla- 
uti i 'inimico; ben c degna quell'anima di 
‘ pietade almeno, fé non di perdono ,fèlieif- 
fima morte , fé tanto mi G concede . Che 
* dite ò Lelio ? 

Tra/* Dice, ca te bai a mpenhere , chà il nò 
matto fpacciato , chà buoi che dica . 

Lea n. Virginia la sfortunata mia forella vi 
raccomando; e vi pi ego à voler della—* : 
mia tagli a > ch’è pur volli a , detratto che 
ne hauerete,ciò che hauetc deportato per 
il Capitano, che io pretendo eli rendei ni , 
come mio , parte ne vogliate impiegare * 
per maritare quell’ infelice , il rcfto J’hab- 
f bia Lelio, lo goda Flauia , già che le Stc/Ie 
l’han tolto à quel meichino di Leandro • 
Che dite non accettate ? 

Giu. Se rifiuta Lelio , l’accettiamo noi « 

Tra/* Buono , cha già cominciarla à fare li 
latini pe poecnitet , potnitebat * 

Lea»» Io pentirmi, mai , mai, linalla morte , 
Flauia mia à Dio . 

T r*f. Se li comincia à metter là mal vfan?a , 
cha la iente^trafe carcerata da pè fe jftcllà , , 
le £pie ponno ire à iocarc à boccia * t - 
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• T O per me non so doue più. volgermi 
JL per trouar quello Pellegrino « , 

Vìr» Li Coliti fàuori della fortuna, che ci è 
cps; abondantc n elle difgi arie, ci nega- an-: 
co quello folofàuore d'incontrarlo -J ma 
che volli fono quelle ^ - 

TU. Ohimè piace a al Cielo non fimo del 
Pellegrino . che cei chiamo j imasinamoci 
pure il maggior male , che ci poflà èfléic » 
che del fecuro non faremo per errare • 
E ben’ intanto ò VÌ!ginia,che le portiate 
qui dalla noflia vicina, doue io farò dopo 
che n’hauerò hauuta*. qualche nona.. 

Virg • Buona, non già ,cheifènfì non Tono 
buoni , e mc.n buona è la noflraiòrtuua , 
io vado . 

SCENA oy A K T A . 

7 F lauta . Leandro alla Ferrati» 

fjfe *|\ yf Ifcr3 Flauia , à che ti conduce 
IVI i’honoie , ad eflèr dishonorata , 
e fcherno di chi ti vede foJ a, e vagabonda 
per le firade . Non sò doue più volgermi 
per hauer nuoua di quello peìlcgriUo , ac- 
ciò mai fìnifea il mio male * 

/Leon, E finito horma; ò Flauia. 

MU- Chi mi chiama ? 



I 
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Leon, F finito il voftro male ò Flaìtfa, perché 
chi io cagionaua hi fine . Sono eftinte le 
vofìre mifer/e , perche muore queil'infeli- 
cejda cui dipendeuanojrailegraceuiiLean- 
dro muore. 

fi i. Leandro muore , come ? ohimè . Don* 
è Leandro ? che dite voi ? chi fete ? 

Le49* L’amico non pili di Leandro che poco 
fi vedcfle , ma Leandro ifteflò > i ‘infelice 
Lcandro^non mi Vedete ? ah cosi non m j 
vedefte. 

fU Ohimè che tento Leandro ohimè chcJ 
vedo. Voi Leandro mio? Lcandjjomio- 
prigione ? come prigione Leandro ? ohi- 
mè fon morta. c Ì ^ 

Lea»» Morta già folle mentre Leandro viflc ; 

viua fete hor che Leandro muore . 
pÌ4. Come a come? O Cielo come prigio- 
ne? Chi vi condufiè qui dentro?Chi fu il 
tradjtprc ? Ohimè mi fi chiude il cuore ; 
mi vacilla il piede 3 mi frema la voce 3 mi 
lanciano i Spiriti 3 mi’s’oftufca la villa : Io 
muoro aio muoro , ohimè Leandro mio • 
Lia»* Flauia m a , Fiauia : Ohimè che villa 
- funeila, die ipettacolò mi s’appreicnta i 
gli occhi? Refifìi Leandro à percoflà iì 
dura fe puoi . Ah cara mia gioia . The- 
fero mio pretiofo vi co coito bora , che 
vi perdo. Ó Flauiaou’è la coftanza, con 
Ja quale rintuzzale mai fempre i colpi 
della aaluaegia fortuna? Confolatichs 
-r 'Dz b’vc^ 




m’v^cidèT honore ì r I 

Fi*, Leandro mio., 

L*»». Che titolo più bello poteua render 
più gloriola la mia/morte.- E (è puree 
erudelc, per me folo ,& per te feiicillimo- 
ò Flauia. L’ho noie ti tolfe j beni,l’hono- 
re te li rende ; Thonore ti prillò del mari* 
to l’honore te io lidona . 

Via • Ah honore indegno , honore infame. 

Io nòn ti vogliate refuto . Ma quando, 
ohimè dopò che mi leuila vita® dòpo che 
mi togli l’anima Leandro mio,come J’ho* 
nore mi rende i beni > fc-me gli hà già tol- 
ti ? come mi ridona Jo ipofo > le me 1* 
vccide ? • ' 

^ean. Non Flauia mia : Io medemo per la 
difefa prelà da Lelio del v.oftro honore , e 
mio j Ipontaneamente mi diedi prigione À 
nelle Tue mani , e cosi perdendo me, per- 
derete vn obiobrio della fortuna, vn’ini- 
mico del Ciclo, vn ritratto di tutte le dif- 
gratie > vn Leandro , che non laprei dir j 
piu per dcTcriuerui vn’infiflice j & acqui- 
site vno , ih cui c il compendio di tuttii 
beni del -Colpo , .e della fortuna > V(L^» , 

Lelio . - 

Via. Che Ldio , che Lelio ? che voce ingi u- 
rioia fche parola efccranda è queda , con 
chc'roi lacerate il cuore?Vi(si di Leadro^e 
» di Leandro morrò : Felice in vita perche 4 
- fti vofya , benché berillio delle difanen- 

Hire 
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tini ; feh’rifsima in mòrte, perche no vici- 
rà l’anima di leandro , fe non vnira con f 
- quella di Flauia . £ cosìpiaccflc al CxeJos 
che fufièro congionti in morte i Corpi , 
che mai fi congionfero in vita . 

fLeo»‘ Hor sì che mancano li miei fpiritt, che 
cede il vigore . Ahi che il mio petto,bcn- 
che di ferro non può piti fòffrire vifia sì 
funefia-, leena »? m fer abile . 

fù, O fieli c ciudehychc vi ho fatto ? Ho for- 
fi ingiuriata la vofira potenza , fpogliati i 
Tempii depredati gli Altari; ma che, fate-- 
mi Dea di maluagità mille volte maggio- 
re^ maggiore può dai fi in quefto Mòdo, 
che mai mai quefo mifera può rederfi mc- 
riteirole di pene s) atóoci . ViiPinì a.^ 
vieni . 

' SCENA QJ I N T A . ì 

} . x 

Cartfin • Ciriola • Trafililo. 

Car» C O che Phabbiarao trouato à propo* 
ftolafbnza à quel pouer huomo 
di Goghetto J 

C ir. Piacciaal ciclo non fi cambjjin vnauj 
Galera . 

Car. Diammerte fallo andare in vna forra, f 
ancora • Dimandamo vn poco à Traftul. 
lo quel che n’è . - 

Ci.Dimadane pur tinche’! mepoco importa# 

Car • Io lo chiamarò, ma rilpondeli tà poi 

D 3 veli, 
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veh . TraftuIIo > Traffico • 

Tr^/7. Cha bolite,che ncè di nono 

Or. Io non ci dimando > Carolina ci vuole • 

Tr*fl. Cha buoi Caraffa - 

C*. Vorremmo (òpere,che (àridi Goghetto* 

0>. Lo vuoifaper tù , nonio 

*■*»-* ^ c ^e doglia Capere ifl* > o che Io 

doglia (òpere tu ; ia caufa foia và buono > 

chi no pò ire megliojmàfabatoiè mpcne. 

C^r. Diatnenne ftiio td * 

C ir. Bono , queft e ce mancarla biadi n^j 

Traffullo ? 

'Trafi. Burlo burlo ; hormai chiflo c nego- 
tio fornuto j e che credite che nce voglia, 
J na bagnila doncc > & quoufjue anima 
fièparctur i torpore. Chiftò lo dice io 
Farinaccio • 

C*r. L’hai ben'in&rinato tu traditore. 

T r<*.E cha borriffi,cha teneflè mani à furbi P 
Ci>. £ che furbarìa ha fatta ? 

Trafi» La priora , hi rutto l’efilio . ’ 

C ir. Q^effa rottura l’ho rimediata io col 
mio confenfo • 

Traft'Sscundo haue rubate le vedi della Sig- 
Flauia dinco alfa ffiti. o . 

C a r. Buono tu fei ladro, e Goghetto hà da 
e fière appiccato ? 

Xrdfl • Fact’en.teunere^tt'entliierefè tu buoi 
venire carceratale Ce nce trafi vederimo no 
pocojà chi fi crederà chiù à no teffimonio 
4Va’ homraol Curiale, òdanafemmena 

Curia* 




r . 





Curiale^ all? pciitf’cccettìonc, che li fei 
„ amica non te manca, A eccote Caraffa pe 
- ticrra, e Goghetto pcd’aiia . 

Csr, JJaffa cqsj , voi altri Notari , le co Ce le 
accomodate come voi volete . 

Tiafl» Tierio * Genti chiflò , e te pare coli 
da nente , ch’vn’huomo maftolo haggi* 
apierta, cafa, e meflòiè a fare la poftana'. 

C tr. Sì, ma fc bene ha aperta bottega > non 
Jià per queffo venduta carne . 

Trai l E irte a fìlare> iato a filare , che fcjn- 
ircflcte ftudiato legge , come baggio ffu- 
diatò iojftpereffìuo, che io chiffa forte di 
defitti* folùm attentano , baita a fare im- 
pennere na perfona . Hauite (fa fapere* 
cha mò non cc reffa da far auto, fé non di 
bedire* ieYbargia da impennerò in habit^ 
da mafcolo, ò in habito da fenrmena*. 

C/r. O dì quinto vuoi * ch’io non io credo > 
fe non Io vedo . 

Trafi» Non lo credi non Io bidi , ìittm 
cha te lo boglio lare toccare de chiù • 
E parte. 

C ir. Vuoi , che te dica Carafina : quello fur- 
bo diTrafhzllo pai la tanto rifoluta, e per 
’ tanti capi, che hà detti, mi mette qualche- 
foretto 5 però fc tu vuoi bene a Gc*>het^ 
to aiutalo con il Sig. Lelio > che li fa bi^ 


Y fogno. 

Car* Io fò quello , che poflò , e fubito , che- 
f fu prefo prigione glie l’andai a dire 
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Cir- 


te 

Cjr. Per farti il ftrttMo Vorrei Venir a par- 
largli ancor’io, ma non poflò, perche po- 
co fi ho incontrata la* Si». Cinthia gli ho 
' detto, chela caneftra delii fuoi iauori è ia 
caia mia > m*hà detto > che glie li riporti j 
• ma ic rincontro per ftrada > glie ne parla» 

* . rò ancor’io . A Dio • 

Car. .Dice poi che li Giudici mandano i 
diauolo la ròbba 3 fanno de'corpi quel cht 
gli piace, ma che non hanno che fare con 
Inanima . Se Goghetto alle forche , fé 
la gente dimandarà > chi e quello > chc^ 
c’impica > che fi risponderà ? L'anima di 
Carafina , che non T hauefi mai còno- 
. -ftiuto. • 


. SCENA' SES TAv 

VirginiÀi Ltlio • 

Mio dolce fratello, o fo lo rifugio 
d'ogni mia fperanZa , o folafpe-» 
raza d'ogni mio defire«Xn cheflato lacri- v, 
meuole, in che loco mirabile, dopo fette 
anni io ti mi romper c/lèr fpettatrice di fpet 
tacolo il più h orrendo, che la potenza del 
Cielo pote/lc oflèrire àgli occhi miei . 

T u mori ( ahi laflà ) e con te muore ogni 
* refrigerio, ogni fperanza mia; poiché nel- 
la tua perdita > io perdo Lelio eternamen- [ 
te, oggetto eternò d'ogni mio penfiero . 

Cq 14 Leandro vccife Hoiatio > qui Le- 
“ * Ha 


f 


> Si 

lio vccife Leandro'^ la- ftntoil fangue di 
quei raifero eftinto gridar vendetta con- 
tro J ijomieid3, qur(cnto chiamar pietà il 
fangue di chi s’odèrfè vittima volontaria 
alia mia vendetta * ma nei trofeo detta * 
morte di Leandro* non sò fé il mondo am- 
mirerà piai ia pietà verfo il fratello * che 
• l’empietà verfo rinimico - Aggiiingi»che 
fe Leandro vccife Horatio , Fiauia con le 
• Tue lettere *. piu d’vna volta mi fillio liu* 
vita. . ; ^ J • 

Yity» Che Fiauia , che Flaura > Virginia > o 
Lelio,con il moto delie fue lettere ti {ai- 


uola vita) lafìà* c tu mi dai la morte, per- 
che ( ohimè che dico) il chic) pure *<che 
ad anima difpcrata, ogni roodeftia è ripu- 
tata infània j perche s o Lelio , t’amai , Sr 
amo • Ah quanto d.co in que/ia fola vo- 
ce* fc dalle tue bellezze riccueii compi- 
mento * 8c aggiungi al trionfo * che in* 
tfkidciTa morte di Leandro , alia preda x 
che ne riporti di Fiauia,le fpoglie di que- 
Ra mifera . Oodipur Lilio di Flati ia, e tur 
v Fiauia di LfiJio * che io per non amareg- 
giare le voftrc gioie con le wie pene* par- 
tomaia meglio dù ci* fe dicefii :.io moro) 
patto* ma con ine ti porto o Lclip*anzi ti 
vedo ad cgn’hora, e ti'ftringo al feno 
) ,queAo orifratjto * che fu principio d’ogrji- 

m o to/mentò, mirano quelli- ©echi Uog~ 
’ct to^céac loferitono , c nc] mirarlo pi^ 

ic*i £ $ 
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gono . Baccia quella bocca il volto > che 
fa piagò, ma nei bacciarla piu s’inaridifce, 
ftringemi al feno quella fiamma, che m’ac- 
cefcjma tanto pili mi soggiaccia il cuore, 
% qui nel cuore iftellò come nel fuo pro- 
prio luogo io ripongo ; poiché è il mio 
cuore, il mio bene , e la mia guida . Con 
quella dunque mi parto , con quella viuoj 
con quella fon per morire • À Dio i 
Lei. Mi rendo, fon vinto, e ben iè io non—* 
credelli a tanti allalti, l'aria piu fiero delle 
fiere , anzi delftftefiò infèrno , poiché là 
giù fi punifeono i nocenti, & io affligerei 
l’innocenza ideila . Sento ben’io nel mio 
petto, di già sbandito lo fdegno, non più 
lèrper pietadc, ma pullulare amore. A i ri- 
r xnedij mi prouerai Leandio non meno ar- 
dente neH ! amicitia > che impetuofo nello 
fdegno»^- 

SCENA SETTIMA. 

Trafittilo con vnac lai ione * Lelio . 

TraU.TWT On lo credo , fe non lo bido , 
XN non lo credo, iènonlobidoj 
te lo boglio fare bedire » c toccave dc«j> 
chid . •* ' 

tei. Che maftichi Trafililo ? ^ 

Trafi. Nente, nente , leggo nò refaflò d vno 
3 VÌ2 ticart)lo,thc Uà chi dinto . . 

Trafililo (ènti , la vita di leandro nf è 


IpiiPcarà àdeftò cfi’gucl , che-per auanti mi 
- £iflè Ja morte* anzi alparo delia mi» 
vita propria t ' 

Tr*#- De chi ? de drillo chiafleo > che nce 
peiàua Iacapa.lèi mila ducaci , e c'è iettato 
preione da pict ùl\ u : 

Dt Leandro, nè piirftprei per «cornan- 
ti irtelo in quelle pache boi e, che fai vo- 
Uro tributario * Ì-1 Sig. Giudice è in Pa^ 
lafczo ? 

'Tftft. Sì Signore meio . 

Lei» Voglio andarea pregalo , che in mia 
compagnia voglia eftère ^dimandar grati» 
••di Leandro al Sig; Prencipe > 3c infìerae. 

procurarò il relaflddi.Goghctto > il quale 
- - «ini fi dice. da Carafiia ha prigione j però le. 

: r:te Io inando fcarceraio ìlibùo > che iàr» 
t mia cura» tifati pagaie le tue mercedi* 
A Dio . v - . • • V 
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A cha tC tómpi lo cuollo , lo primo* 
l * della‘2itiiar*, a « deportato, d'oidio non. 
ì’hà riìttòS lo retalo ne* vienedebruoc- 
co > e lo neotio c feotrìfuto : tradiraienco» 
enee boIe,in ogni rouodo tutto io murimi* 
è tradimieuto > e che Calo vero > le Seri- 
uane nò folo nr(lc abe-rguognano de tradì 
ie- ma in ogni Scrittura pubreca nce cac- 
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erano dinto dederunt, & tradiderunt . Ite 
Procuratori;, el’Auuocatepcr imbarcare 

10 Clientolo,fubcto dicono, nce na deri- 
lione «tiermine , & n tiermine nonc’hag- 
. gio vifto mai auto , che in tiempo di fiera 
na mano de Somari. Lo ludice poi, fe_> 
vuoi vincere la caufaj lèi uete pe lo Meritar 
tore della liegge vinum , pe Procuratore 
de no confeglio del CefaIo,ped Auuoca- 
to de na dottrina aurea dello Deciano > 
pe Protettore, de Io dilietto , che vada--» 
nanzi lo ludice notte , c iuorno , cha fe 
no te ferra la puoi ta nfàccia,co na dichia- 
ratione deilo Surdo, e fcalimitatione .del- 
lo S caccia, e ped vltimo te fchiaftà nafen- 
tenia contrago na dottrina dello Rebuf- 
fo contro lo Procuratore , éna decisone 
de l’ Afflitto, co no configlio: dello Ruino 
pe loClientolo. Le Corteggiane fubetfO 
cha nella Corte nce capita quareche pola- 
iìrotbo; Vaio la mano aóV «S. vaiala vuoca, 
vaiarne fo vuocchio de'm.afaro , na mano 
degradili denanfci, é dèrieta cela cantano. 

^Ciotti Signori (parlanno co riipietto del? 

11 boni ) parano frati carncji delio Maftro 
di iufijtia, anta differenza non nce, fe non 
.chachillQte dà Io tracuollo con mettere- 
te lo .piede $u la fpalla ? e chifh'con met- 

i tcri -'p la mano * . 
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Goghtttofrigionc . Tra finis in Sanai. 

* ♦ • * mr 

Ina tan confin piior Ter 
O Sina tan confin ne true . ■ V .. 
Sina tàn confin puor Ter 
Sina fan confin ne trfic* _ > 

La fon fa la ri rò toghe . •. • • 

La fon Fa la ri rò toghe tiridi 
La fon fa la ri rò toghe tir-idi di toma timido 
Veni le feian Jiurerc manfge Jefeia de pò 
Tr*//. So pazzo canta, zitto chaped accom- 
pagnare la canzone , mò nce la fono . 
Goghetto- ? 

Gog • Chi me iciame, allegramente Trauùlfc, 
che per grafie delle Sbirre ie merctrone 
qui drantc allegramente 
Tom? tìridò ,toma tirido 
Veni le feian Jiuiere manfgie le (eia de po 4 
Traft* Tieni bene meio caqta s’autra canzo- 
na, cantale fienti'come comincia. Cittttnv 
Gog. .Toma ti ri di, toma tirido 
Veni le fdlan Iiurerenìanf|ie lefcia dipo • - 
Traft. Tu cafttij c non fai,cha chiflà è la ci- 
tatione a fent enfia dello fifco> che fabbro 
hai dà efler appifo ► 

Gog » Sgierulalem * . . 

T rtàf'. O conta maf canta doma te li dongo» 
toma te li dongo, *tu non canti chiù >cha 
bo dicere, che hai pieria la bc kw ^ 

Qeg % E che hafge fatte ie a che 
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appiccate- ? ohimè, che infgiafU/ie è que- 
lle ? oh, oh . 

T m/7. Doma ti ri dongo> doma ti ri donigo> 
e te pace* colà da nentc, hauere rutto 
l’cfilio , erubbate le- vette , che pdrtaui 
aduoflo . • ■ o> • • - ; 

G^. Oh, che rubbafe , che rubbate quefte 

i*hai rubbafe ti t _ rbf» m nVhni ria?/* . #>*nrkx% 


tant lui fatte > Imene _ ue nj a ft re Mart :. 
traditore. Ohimè dun^. -, c & cl K t ap _ 
nc ha da rnbbare « & le flab. 


fhtia maftro Martino, e te n'elci iaiuo . ^ 
Cff£. E chi m’aflècurepofe che V non appic- 
chine • ' i ' ' . , ' , j 

i Tra f. O de cftitto te ne aflecuro io, peche m 
| chifto munno non cefo noli chiùfauorW 
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è imponìbile > che mi polle falliate aleti— 
mente • 

Tra/. Ma commo ? 

Gog. Tedira/ge:Ie ladre non s’impiccane 
con le Iciofe arrobbatejme m’impiccariane 
co le morione, e con le gulette > le cape Oà 
nonpotriane ttringere 5 e così finite le ttjiu- 
ttifie, ie me ne toinariea feiafe fané , e 
faine . 

Tra/. Lo male è 3 che s’appiccano olii piedi , 
e cosi te feruiriano pe contrapifoper /are- 
te dare lo tracollo chili prietto . 

G og» O (è cosi è Traftulle » ie sò ipeditc , sò 
/pedite 3 non Ice pivi rimedi e • • ^ j 

Tra/. Hora vianohte defperare , cha ogni 
bota 3 che tu te buoirifoluerea fare tutto 
chillo 9 cha ti diraggio , io te boglio iàrua- 
re la vita buoi autro ? 

G og. Non me dire 5 che iegride 3 Viuc Spagne, > 

delle Tede commandame pure « 

Tra f, Comedicere, non te curarctte chili 
pi ietto di perdere la vita, cha diccre, Viua ... 
Spagna % 

G og. Signor nò carde le fèiambe, e vadene 
pur le colle. . I 

Tra/. Hora via cha non boglio > chefacci 
chiflò : la ver etade è cha la fentenra è già 
data j che tu Gj appi/o ( Cane pregato lo j 
Cielo ) efienti a che pericolo me hogJio ' ‘ 

mettere ped’amorc toio . Sò quanto pò 

’ l’anucitia , te bogliocauare dalia prefone 
> pure 



ts ... 

- pure che tu rae prometti (libito sfrattare 
via dà dia, & iretene alla vota delio paife 
toio» e no.n tornare mai chili da chifr % 

vandc . : 

Qp£. Vcrfe le paefe mie, non te le promette, 
perche da quelle bande ice le Picqirdie, in 
Turchie pru prette • * 

Tr/ff. Battine doue buoi, purché fia lenza re- 
tu orno. Ma fienti che quello, cheimpuor- 
,ta pc Amare me, cha te faccio lo feruitio * 
abbefuogna dare n3 nomenata, chaià è 
fiata diluita la iuftitia , fè afliiotte tube- 
iiicgaaflè fare pe no pocorilb la garta^j _ 
^ aioita, non te vafta- l’anemo > 

Gè# Farafge tutte quelle, che vuoi tu , pur- 
u che non bifognefàrie da vere ► 
zTiStf O non. te dubetare, fiamme ailicgno . 
Gegì Come v ne, che ha d’andare alte forche: 
hatclmiè. 

Tra/. Non tc deaerare ,• chcquareche cofa» 
,{ farimo^non lo- credo» non io bedo>noni 
. ; i Jq a edo >fe non lo fcfiffo ' 

C E N A'fl D»:E. ;C: I' *ìtf A*. 

- . Virginia t'n habito >U Vetìegrin o . 

Gbgheitv «Uh ferrata - 

* * V* & C - 

'Virg'f N felice oue ne vai f alla morte, poh- 
t Jl che lafcio k naia vita c ^ 1 
■ Alle morte ? homi quei! e ancore ha*, 
fluitele nocche hà da eflère appiccate* 

• ' • \ 


t . • ^ So . 

rjfg. Milord 3 chi ti (pròna P Ja difperatione * 
ò precipitofa cagione • Sfortunata chi # 
conduce ? L’amore, o cieca guida . Van- 
ne dunquetola difpeiat a, è cieca , là doue 
il Sole ti nieghi la fua luce , l’aria il relpi- 
rare, la terra il ricettore Jafcia cfem pio la- 
grimeuole,che può darli nel Mondo rajfè- 
ria» che trapalò allinfinito . Ahi . 

Ahi . * ' ' J ‘ ' 

V/>£. Mi fi conceda folo , non già per con- 
solar la mia villa, ma per afHigcrla,il rimi- 
rare in queft’eftrcmo, quello che più d’ogni 
altro, ne congionto non meno in fanguc* 
che di miferia . 

G og. Eccole qua appunte mifcrtf, & infelice. 
\irg . Giouane dimandami in gratia Lean- 
' dro k . 

Gog. Leandro eh ? Aftor, aftor te le mandi*' 
rafge fore . 

Virg, E come potrete mandarlo fuori > scegli 
è prigione per la vita ? 

O fe cosile, entrate diante, che (giacche 
fete difpe rate , fgiucaremeper recreationè 
vne poche à picchette, e poifei afidareme 
ad impiccare in conuerfàtione : o che^ 
dulie efee . 

Vi>£. Nè lui può eflèr fuori, nè io pollo en- 
trar dentro , Io vò parlargli qui alia fo- 
rata, chiamatelo per gratia , 

Q 0 v. Ah, alle ferrate ? sì, sì, adeftè le Sciame $ 
ìeandre» Lcandre - " * 

"> .4 ’ * ' ' Viri* 


«ac» 




r Jrs .tyiafkpuajQ le burle per compimento 
^ ^cìlc mie ciigratp. 

S C EH A VH D 
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Ltandro alia ferrata * Virgìnia » 

Hi dimanda queft infelice ? 

Vno a cujl per cagion di Virginia 
voflra forelfa , preme a par d’ogni altro * . 

> ia volila vita, ò J4 morte» vengo a dirui» 
che la gipria deJIajroftra generofe ateio- 
ne, viene ©{curatane 1 hauer tenuto «pò- , 
co conto dell* m edema Virginia . Onde 
è dubbio ancora » te n’habbiate riportata > 

, . ò lode, ò biafmo maggiore j 
?■■**% E che ^aipetta a voi la cura di Virgi- 
nia, c dell’honor mio* ? 

V/r. T apto come a Virginia iftefla , poiché 
non ama più ni me Virginia fe me dema • 
ó!jide fupplendo la ..debolezza del voftrcj 
affetto, airccccflo dei mio , ella col rollar [ 

3 ’ priua di voijvedendpli perle vicine noz- 
«, , ze di Flauia > e di ieiio abbandonata da 
rutti, lì, è-p olla , come in licuro luogo in 
mio potere > ' M 

Ee*n. Viiginia in poter dVn Pellegrino a 
ohimè, fh e Cento . 

Vjf. Nuli,» di male , poiché Phonore di Vir- 
ginia nelle mie mani reitera Tempre intat- 
to,. quello vi baffi,e Te il voftro /lato mer- 
la d’ellèr conCoiato,* adolcilca quella fica - ■ 


. 
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rena la voftra morte, di già (come fi ere- 
' . . de) vicina . 

Lea’ ». Ma ditemi, chi fete voi ? 

Vir. Non vi caglia il fàperlo . A Dio . ('ohi- 
mè ) non poteuo fenza lagrime foftrirnc 
più longa vifta • 

Leon. Ah Flauia , Flauia, hor che Leandro 
muore >Ja tua lède manca > o mondo tra- 
ditore . 
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F laaià . Leandro alla ferrata • 
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Fili# He più bramaui della viftà di Le- 
andrò, Flauia ? che più temeui 
della Tua morte, ecco Io miri, ma vicino al 
morire * Ah Fortuna t'intendo sì, tenden- 
do: ti ièrui diquefto dolce per amareg- 
giarmi in eftrerao il dolore , ma non mi 
negarai almeno, che non gli llringa, altro 
non potendo , la mano , in fegno ch’hab- 


biano da vnirfe Talm e eternamente ìtl^ 
Cielo • 

Ltan . Ah Flauia , Fiatata ; cosi mi tradilèi,Ia 
tua Fede fi regolaua-dal tempo^ Taraor tuo 
dalla Fortunà>i*honorc> dalia mia vita • * 

TU* Io ? come ? ohimè. 

Leon, Voi sì , dou*è Virginia , così dunque 
Tabbandonate per venir a fine de* voftii 
defiderijipermetter, che Fe ne vada Fola , e 
vagabonda in poter d* vb pellegrino . Ah 


traditóre dcll’iionor mio , della mia vita * 
Quello ( ahi mifero )mi reftaua per con^ 
diurni diiperato alla morte , e per qual 
donna io perii i beni , e poco fà me fteflo >. 
& boia Virgin a . O Dio perche non mi 
fi concede, if poter con le mie roani ven- 
derti, e far ie vedette d’infideltà si granefe. 

FA i. Ohimè , che punture fon quelle lean- 
dio mio ? •- * 

Che mio , leuameti dinanzi indegna » 
traditrice • 

Ehi» E queOancora, che iolo mi refìaua, I r a— 
mordi Leandro, mi togli o fortuna* Ta- 
nagliami fe/ài • Vò far vedere al Mondo» 
che la fua potenza è iolo di chi crede, eh© 
i tuoi colpi non feriicano vn petto di dia- 
mante, vincerà la volubilità d’vn’altra al- 
le mani . 

. y . > • <. v 

scena decimatela; 

Carafina con il velaio di Ooghitto . 

Cirtold * Trafittilo. 

- Cor v He dira mò quello moftaccio di 

VJ becco dì Ti attuilo >gli vicàri dal 
cuore : o ijà.a vedere , che ci troua qual- 
che attacco per non /carcerarla ? voglio 
chiamar Ciriola, acciò miferua per Ceri- 
monia, tic, toc . 

Cir. £ bè, che c’è di ntiouo Carafìna ? 

^*. r i qua > carta canta ; Goghetto non 

s’ap- 


s'appicca pii] nò . Vieni a baffo, ch’iodi 
tanto chiamerò TraQuIlo • 

Cir. Adeflò vengo . * 

Cat. Traftullo, Traftullo ? 

O sì tu Caraffe : tu sì molta alfiegra , 
che buò diccre ? 

C 4 *. Ecco qua il rela/lo di Goghetto ,vehld 
grafia fìè hatmta dai Sig. Prencipe, però 

* prefto caccialo fora.. . 

,Tr*/I.afeia.bedere vh, vh, vh . 

Cir. Cara fin a , che colà è quella* ch-c legge 
Traftullo ? 

rC«f. Fattelo dire a lui . 

Cir. T raftullo, che cofe c quel » clic leggi ? 

*lraft. O che frufeiamento , è lorelaflòd* 
Goghetto deauolo * 

CaU Sta bene mò, ci manca niente ? 

T r*/2. Non ce manca autro,fo non de bede- 
re, fo Goghctro è biuo . 

Car. Via arrampicate: non te Vhò detto io 
. Ciriola; fai, che ridico Traftullo, obedi- 
foi asoldine delli padroni, che te ne po- 
trofie pendio veh . 

C#r. ftla le ci è il relatfò, perche non lo fcar 
ceri ? 

* T raf 0 Bona fora Zi RoCì : e a te pure preme 

no pocorillo so negotio ne ? 

[ C ir. A me , nò a me,ma Io dico per ben tuo, 
acciò non te ne venga male, fecondo poco 
conto deli’oidine de’Padroni . 

Traf Bea* baialo Cieio > c tanto bene me 

~ • • • • i » 
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r . buoi, & io non Io fapeuo . L’ordine del- 
lo Siò Prencipelo tengo'ncimalacapa, e 
lo boglio obedire pe quanto polso . Hora 
ve lo dongo , come lo trouo, non v» « 
bafta~» ? 

Car. Che viene a dire, come Io troui f 
*Ttaf. Che ne faccio io , fe la Iuftitia haueflc 
fatto locorfofòio • (Traftulloparte . ) 
Car. Hor via, via daccilo come Io troui, che 
ci bafla . Hai vifto quante ftorie ? So che 
fe poteua, l'ordine del Prencipe Io voleua 
mandar a fpaflò • 

C/>. Ci ha vifto , ch'erauamo doi sa , epei ò 
non s'è arrecato . Ma Tenti Caiafina : mi 
ra!iegro,che Goghetto efca per amor tuo, 
però digli pure , che fàccia il fitto Tuo , e 
; che di me non ne parli, nè bene, nè ma!e« 
altrimenti cosi donna, donna , mj bafta^,; 
l’animo fàrlo andare in vna galeragià che 
Fhà rifiutato la forca . 

Car . Ilpaflàto, per il paflico, e Pauuenir^i 
per I*auuenire,fcittachenon farà piiì,vuoi 
altro, perdonagli ptrqueft* volta, e laici* 

fare a me. 
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Trafittilo. Ciriola • Qarafiua . Qoghettó dori*. 

I Wì 'P» tati oli fio sb t4 f ciato , fili 

V*de altrove he tate fla eoa vn [ir ac - 
macchiato di [angue auan* 
ii 9 e Sbirri » che lo 
f ottano' + 1 * 

v Tr*/?« XT On halite Goghctto bui autre f 
JLN aiate pe Io beccamorto iate, 
vhjvh* . {■ • 

Gr. O quella Tari l’altra mò •. 

'Trafi* Lo beccamorti s , pcche ncc Hata t*'- 
gliata la capa allo pouet’hommo vh, vh . 
GruCome sa finger bene, è tanto di buono, 
che fei conofciuto , e non ti Screde,. '> 
Trafi- Non lo boli c crederei marnò voTo^ 
fara‘;gio bedete chi in pubrico , vh > vh « 
C^r. Ohimè, quello va moko refoiuto.» Ci- 
iiola.che ne credi tu ? 

C ir. Vh sfortunata me, io ne credo qualche 
male io . V 

Trafi. Tenete dritto» c ha non tàcite id’azor 
lare in tierra Ha capa , vh > vh • . . . 

C^f. Vh cicca me , che vedo ? ' 

Cir. Vhtàura me chccola'è quefra ? . • C 

Tra fi* Potetela dia, e iateuenne , vb vfl . 

C*r. O Goghctto mio.. 

Car.O fperanza mia vh vlv; •' * 

Trafi . E no. lo bolcuat’e credere nòcche ve 
pettàte cjj£ lidie naìoapa ipo/ticcio-'j non 


{forno mi'cha in CòmmecBa cha .vhvh- 
gir, O sfortunata me , che farò fenza di te 
- mia vita ^Eccoti adeflò . quelli taci *.cJie 
canto defideraui in vita , vh > vh . 

Q#r. O ruinata mescerne viuerò Tenia di te, 
anima mia ? potrò pur darti quei baditi 
morte , ché mi negarti in vita , vh » vh . 

O core meio > potrò pure darete chili* 
vafilU in vita , che tante vote haggio ba- 
ttuto voglia , di darete in morte » 

C* r. Ohimè so meza morta vh , vh . 

Cir* Ohimè, mi tremano le gambe, vh , Vh , 
Trflft' Ohimè m’hà prifo lo granchio,vh,vh * 
vafamo , vafamo , ch'è eauda , caudóLj 
vafamo * 

Gàr. O Goghetto mio caro» che non te re- 
' «tederò mai piu , vh , vh . 

Cir. O (perapza mia dolce t*ho per/o per (em- 
pie vh s vh • 

Traft- O-core meio n'zuccaraio vh , vh . ' 
Qog* O che dufteezze . 

Tftft* O che dolcezza . 

C«r. Ohimè chi è quello che parla ? 

Cit. T u ci vuoi far Spiritar 2 rartuilo # 

Gog. Bafce » bafee t 

Trafi. Vali ; vaia * » 

C ir. Sì io t’hò virto • ; v 

G*>g. Bafce , bafee * 

2r*ft. Vaia , vaia • ^ • 

C*r. Si cuor mio , sì ^ '} 

G#r. Zu r fioge (putrii in faccia) 

^ Triti. 


Cor. Qua fi m* hàeauatoVn'oCchio t 
Trafi» Dianolo accecala * 
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SCEMA DECIMAQjriMTA. 

| 



Cir. TX Vnqueviue ancora in quella tetta 
quella lingua detrattricc dclTfio- 
nor mio eh t 

Trafi. Ferma cha non rompa lo fauolino ? 

( qui, n'mctte cfcbtiòh tetta Gòghetta) 

doue è ruozzolatala capa, doyc; hai fatta 
na proua à farla cadere nticrav ' ' 

CaTé H doue diamene s'è cacciata che: non fi 
troua. ( Goghetto ricaccia fuoii la tetta) 
2Y*.Fermatc non cercate chiiìjch’eccola qua, 
C/>« Et ancora hai ardire di comparire tja- 
ditore ? ( Goghetto rimette di ; nuoto la 
tetta dentro . ) f * 

C^r.Fermati Ciriola fei matta nc '? 

Gir. Fai bene à fcappaic via . 

C*r. O bella prona faretti , te doucria balla- 
re quel che gli hai fatto fin’hoi a . ( Go- 
ghetto ricaccia fuori di nuouo la tetta , e' 
guarda . ) . * 1 * * 

Trafi» E cha hormai la boglio finire locò 
so matto puorco , cha non ci bolc ci ede- 
re: da chà sì ttanga,cha mò boglio pro- 
prio quella volta v fei rene de ftò mbrjoplo 
C ir. Piano Trafiullo , piano . ’ ; : * * * .* a 

Cmu Fermati dico , e che ti credi di fare . 


E 


Trafi. 
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T rajt. LeutCeuc da loco , che a accido bui 
per l’arma de patrema,^ - a -, * ■» 

Geg. Ohimè sò morte > ohimè s afgiute* che 
so aflàdinace, afgiutq ( E fuggej prouan* 
do d’entrare in diuerfi vicoli nclli quali 
non cape il tauòlino, al fine rientra • ) 
Trafi. E che haggio da ftare Tempre co so 
trinolo allo.core ? ione boglio vliirefe 
credeili d’cflcr appiTo . 

ATTO QJPA-RT O. 

SCENA P H I M A. 

v * * * * ’ . 

Goghette • Ciriola con la cane (Ira < ' 
di Ultori. F lauta* 

. . , , - f f . \ • . • t 

_ . ’ - •* • - • - 

G og» Sia biografiate le (ciclo , Co ne pur 

finite ,v.ne .volte le pti(gione, Tone 
finite Tefilie , fon c finite Jegalere , Tone 
finite le foiphe, Tone finite le Tcapoiciatu- . 
re > non Ice ielle altre hormài > Ce non di i 
far lepalce con Scinole , cpoi so fbrc * 
d’impifcc . Tic* toc » 

C/r.Chiè ? >■< . - 

Gog. So iei 

Cir. E chi Tei td / • . ... : % , fcl ;* 

Gog, Goghette * ? , < 

Cir. Goghetto eh ? . ? • . 

G<%. Goghette v hi . . • c 

Cff. Nò nò i non ci è piò Goghetto per 
àiòlà nò . ; , 

' , - * Gcg. 
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C*g. Non fcepiù ? e /ce non fc* piti , mi fi- 
prette infegnare almanche dou'è andate . 

C ir. E ‘morto, è morto Goghettopet Cirio- 
la, nò,nò,n«n c*è pid nò, c morto « 

G#g. O fe c morte, le fciele tic quelle , cl\e li 
die fanità , e pafee . O fìe ringrafiate Ic_> 
fciele hormai che sò morte, so io re <Tim-r 
pifee . ( E parte, c poi ritoi na . ) 

Cir. Manco male che (e n*è andato; quando 
me l’hòintefo aJJ’vlcio, mi fbn,penfata di 
non poter più riportar per hoggi.Q uetta_j 
canettra all . Signora Cinthia $ e torti ohe 
non mel’hà raccommandata . Sòche vor- 
rà dire , che non glie l’hò riportata più 
pretto . Dica quel , che vuole , io non. ho 
potuto prima : lafciarai ferrar bene la por«^ 
ta, acciò quel Fjanzefe infoiente non tor- 
ni, e non mi fàccia qualche bujhi . 

È* morte non fec piò . 

Or. Ah ladro, furbo , lafcia quella canettra • 
Fi* Traditrice a me ? traditrice, pagarai que- 
lla fola parola con vn mar di lagrime , e 
farò, che t'affligga più, eh e, la propria mor- 
te, ch'io già ti miro vicina . . ( , 

Cir* Ladro , furbo , pofà giù quella canettra 
dico • t 

(E coirrendo l’vn dietro a l’altro , c gi- 
rando intorno a Flauia rientrano , 
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SCENA SECONDAI 

C arafina \ Ciriola in firn flr a. 

(Seghetto da banda •. 

C4/Ì Hi non ha cerucllo , habbia gara£ 
be . Il defiderio di far (carcerar* 
quell*! ngraton accio di Goghetto > m’ha 
fatto (cordar il meglio , piaccia al cielo , 
che Ciriola lì a in caia . Tic, toc . Vh po- 
ueraccia a me , così non fuflc come farà 
vfeita. Tic, toc, tic . 

C ir. E' morto dico in nome del tuo diano- 
lo, non ci vuoi creder ne ? 

J Car • Con le buone Ciriòla, non tanta colle- 
ra di grafia. 

Cir.O (eitù Carafina « 

C*r. Io fono, e chi c morto ? ' ' : 

Cjr* Goghetto c morto per Ciriola, nonio 
fai ? etion c’è pili nè ; 

C«r. Oh s*è morto per Ciriola, perCarafina 
c fotterrato, e già comincia à puzzare . 

Cir, Ho da caro dunque, c ho a te pure hab- 
bia cominciato à dar fui nafo . O vagli 
dietrovà. 

i Car* Dietro a quella pelle ? abbrucialo 4 
[ I G rg. O corpe de Sgiude , che ie per le paure 

non me He andate fotte , e non me ne Ce 
accorte* 

Car m Senti Ciriola ciò che mi premè. Quan- 
do il Sig, Lelio mi diede il rclaflò , m or- 
H • ^inò. che prima di far altro v sniffi da te t 

- ^ ' r •- * dir- 


«fati > che repòrtaffi la caneftra dclli iauo- 
ri alla Sig. Cinthia , e me Io ricordò piò 
d*vna volta, per la paura, che ha, che non 
vadinoaroale. Però vorrei, che glieli 
portai?! adcflò,e fe tu non puoi>dalii a me, 
che glie li portarò io . 

C ir. Se non vuoi altro, che Quello , va, e di 
1 al Sig. Lelio , che li ricami fono in marlo 
delia Sig. Cinthia,che iohor bora glieli 
porto v 

C*r.'Cosj fa rò, e fc rincontri , digli ch’c vn 
* petto > chìo t’hò fatta i’ imballata fai • 

adì o, : 

SCENA terza; 

Zanni con vna lettera correndo fi butta im ' 

) ginocchioni dinanzi a Flava . 

Zan. TA Eh SignuraFlauia, donila vide 
LJ al pouerZan Trite!, 

FA». Che infolenzegoffe , che burle ìnfibide 
. fon quelle è via di là * E che vita può dar- 
ti vna melchina, che a pena l'hà per fc . » 
Zan.Dch Signura,ehe n'haui.tanta, che ne 
? podi dar non fol a mi, ma anch’a chin’hà 
voia con guadagno grofi più prelì > che 
con perdita, 

*FU. Eh leuameti dinanzi, le vuoi . 

2<w. Mai, mai, le vii non mepromettì , che 
in cambi de mi , ol ve vegna denanzi ol 
Capctaqì « Deh cariilìma quanto Torcila , 

v. “ * r» • * 

E $ con- 


ÌOl : 

contentene di dar la vjda * mi- ,* Se a. Ver- 
* ?inia voftra, laqual . 

TU- Ah Virginia > che ftnto, comete dóu'è 
Virginia 

Zan. LeZitlquà ol fèrich, e o] trottai 2» ' 

E/ 4 . ,V irgi nia in vna lettera, ohimè 

LETTERA*! : 

Sono in poter del Capitano § dii cui mi fi 
minaccia la perdila della vita* è déll'ho -* 
norc . li rimedio è nelle vollre mani , ma 
Io refiuto come peggior del male . Io mo- 
ro in tanto, che pili non pollò dirui,caPca> 
& innocente , lieta direi, fé i*honore an- 
cora, che io nó credeuo foggiaceflè alTarbi 
trio della fortuna pili di me fìeflà. A Dio* 
11 rimedio ila nelle mie mani;ò ehe la viqco, 
o che la impatto, e piahga chi vuole' . "Ma 
come Virginia è capitata in poter del Ca- 
pitanò ? 11 . 

Zan. Non- vederi auerta la mia bocca a dir 
: vergotra, fe prima non me prometìd*&utir 
la voftra a dir di ai denanzi al Capitani « 
Fiat Dì pure. 

Z««»Qh> oh, oh'. Mò vel dirò’vel diro . Era 
venuta voia al me Padru de far lugane^a» 
alias falzma, del Sig. Leli , e dat de man 
al cortellaz , ol icomenzò‘à mena iman > 
ma’ol negozi andò tutt’al rouers, perche 
f : incontrandoli nella coftiu vn maledctt 
Péllegrin lcoraenzò a detènder ol Sigile- 
* li có tata bràurà,che a furia desbordonadt 

po- ' w 



IO* 

poco manco , che non facete poipctti dei 
Sig, Capitani . r 

TU. Tu non mi parli a tono . Virginiaco- 
medì truoua in poter del Capit.no ? 

Z d». Relpondì a tori anca vii . 01 phe lari 
vn poc-hetrd'homir da iàluà Ja vida a mi > 
& «aliai Sig. Verfcinia • * 

TUl DlpUre ; « b; 

Z* « Oh oh . l AJ Capitani , che ghc piai piti 
Parrò#, che i polpetti j ol fe jritirò in vna 
• fua Vigna for de Porta AnZeJica,'e vedend 
pafsà ol pellcg in’a l’habet comequelPol- 
tcr,ol locondufs dentcrol so cifin.Quim- 
do feouerfe > che l'età* Verdini* * che f<*_ > 
Phauefs famid,che fo(s ftà ibtncna noi Pha- 
uéria pia in déigiatia . Mi Tenti, fe noghe 
voli dar fhonnr, tant’ghc bada vn pocheti 
de ve i gogna • 

*7. Seguita. 

Zatt.Ol la tire sii in alt*in tVna camera a ibi» 
a foljfe non quant che ghera mi de nalcoft 
de drè alIVfs , fpint dalla curio Gtà de ve- 
di com* ol Capitani prozedeua all* aflàlt 
d’vna femena » quand iènt ch’ol dis : vedi 
Verzinia, ò v*apparecchiè de morir > ò fè, 
che la Sig.Flauia venga chilo in cambi de 
Vii • E però ve voli difponer de darghe 
fbdisfatii), ch*c! podi fa dormend fen^a — » 
che ve feommodè neanc vn tantin . 

Fi. Segu ita : cheriipofe Virginia > 

Zan. Vn nò, nò, a tant de lettcroni maiuicu- 

E 4 *i>c 


fO*T 

li , e rifl o 1 Capitani » che l'era vn brauar 
al vent,ghedils ; mi dafpò * che v*hò am- 
. mazzada , vuoi dar ol velen ad vn de t 

mici* e corgaruerauanti,acciò fé .dighre 

che vii sì flad^ ammazzarla per honuiyfen- 
, tend quell la Sig# Verzinia 3 la fé reloluet 
a fcriuerue • Mò mi confìderand > che 
mentr’ol le dis vn de miei ol s*intenda ol 
Bergamalch per analoz a ; me iont vegnù 
; più che di furia dalla vollra Signoria. Pe- 

lò cara fradella ve pregh con tucch'le vi- 
ncer del pulmon* che ve refoluè vna volta 
metter man al buflòlott del volli* honur*e 
col martei della volontà > romper ol co- 
perchi dell'o Amatili* che con vn tantino 
de prelà di eAò* preferuarì l’honur de Ver- 
zinia,, e due vide * Che dsl* ve contente ? 
-Fi. Leuamati denanzi briccone ) sò ben’io 
quel* che hò da fare , 

SCENA Qjr A R T A. 

V Capitane, Zanni 

C ap. r~T An, e ben , che. v’hà dico Flauia ? 
Zan. JLi heuamete dinànzi biiccone « 

Cap. O vegli ;cco* che ablax es elio ? 

•Zan. Ma come voli , che mi parli a feft * (e 
- non ghe ha parla Flauia ? 

. Cap. Io chi ero làuer * che CO fa ha conclufo 
Plauia intendi . 

Za*. Le uamete dinanzi briccone*e fett nTin- 
: tendi . 

Cajp. 


IO* 


■i C*p. Buono, ià fc*hò intendido • Vamur*. 

Z/i». Eh Sjg. Capitani Tenti vn pochcti, per- 
t che ghe vn’altra cattiua no«a . 

Che farà ? 

* £ 4 ». Ol m'è vegnu noua dal Pair > che la" me 
Mider ftà per ftirar i gambi , e la defide ia 
de veder auant, che mora eLsò vnizenit 
fio 1 « 

C^. Pos, che cale de etto. \ 

Z*»* Ol me cala a mi , che Iafiandem nella 
Tua hcrediti tra raobcl, c fiabe! tre vacche 
t . . pregne, Te mi ne perdi vn3,non vorafi per- 
der l’ol ter. • 

C ap* Che vorrefii mò da me ? 

2/j».OI me filari* perche ol me bifogm mon- 
ta in te i polii, ie mi la vuoi troiwr viua » 
(Tu non me l’attacchi • } 

C*p- Gran perfonaggio da montar iu le porte* . 

Và in boia bona , tieni efia clauc, mira 
• nello ftudiolo^doue io tengo le /catture > 
ncllVltimo calettino vi c vn mazzetto > 
ouc il tuo conto , e portalo a chi , che 
: -ipeditomi dVrt negotio io-Palazzo , io vr 

farò tra poco i> 

Z*». Nò, nò, ti non melar barbi, de hon fi oP 
diagol, che mi che font vn gatton, non 
y nói mangia pafia da forzi •. 




r 
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l °$ C £ N A QJV I N T A. 

Goghett 'o CiriàU • , ^ 

T? Hrmatc I ; s fermate diche , e non tc 
jT* imoucre niant, (è t^ì-vuoi le cane- 
. ftie yeh t : altramente non peniàr di. riha- 
uer le mai . 

Cir. Eccomi ferma : o rendimila sii • 

Gcg. Piane non te mouer diche , che fe tu le 
reuoijte biiogne far prime tutte quelle, che 
ie te diraig e * 

C#r. Che (ìa maledetto quando ne pigliai la 
cura . fiora via, che cofa vuoi, cheio 
faccia . • . , 

C^. .Euflèt buflècon le piede in terre così . 

Tic, toc, come fàicie ie, buflè : tic toc* 

C ir. O (è non vuoi altro , tò : t.c , toc.; ecco 
: bufiàto i r • - ' • ? 

G<>1» p aderte ie refponde , chi e ? hormai 
. tocche de reipondere a te, refponde a ejdì 
c sèrie - vi .itv j ■ ' •’ / ; .? 

C/>. So io, vii hpimola - r< ■ ; , 

O, o, aderte mò tocche a me t e chi fei 
tu ; e tu rifponde, e dì : so Semole t, : , 
Gir. Ciriola^ci è altro • , ^ 

Qog* Piane,, adertè.tocche a me, e diche : che 
feiofe volete 1 fctu riponje , e dì le ca- 
ne (he , 

C ir. la canefìra. Q rendimila sii • 

■fBog. Piane con le rendere : td hai (già in tele 
ie lertìone; da cape,bufiè, burte : tic , toc. 

} i* Cir. 
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Cir.E vn poco troppa hormai Goghetto,tò : 
tic, toc, tic, toc . Ecco buttato tò. tic,toc . 
Gog. Come à dire, (cc fai le beir humorc eh? 

bu , butte de none , butte . 

Cir. j Tic,: toc • 

Gog* O così : chi è ? j 

Cir » Ciriola . 

G^. Sciriole ? Non t’haice dette , che tu 
rifponde >sò ie: non te mouerc. 

Cir. O che patienfca . So io, eccolo detto . 
Gog, Da cape da cape, butte > butte denoue> 
butte, ^ » 

Cit. Via .'‘tic ì tóc . • ; ' ■* • 

G^.Ocosf . Chi è ? v T \ 

Cir. SÒiom'c : *$t J 

Gog.O bone chi lei tu? r - » . 7 - 

Cir. Ciriola. 

bone , bone , che (tiolc volete ? 

Cir. La cànettra . 

Gflg.O bone , ò bone , ò bone* quelle vp!~ 
te si che te l’hai guadagnate v eh lecane^ 
ftreeh ? 

C»> # LaCanettra sK *■ ^ 

G°gm Nò , nò , non ice più le canore pef 
Sciriole , nò , nò . Non te mouere * 

Cir. Che vuol dire^ion ci è più , 

Gog . Eh >c morte le capetti e per Sciriole fl 
nò ; nò > non (cè pijù , è morte » • . 

Cir. Polà.giu quella c^nettw -, altramente mfc 
la farai venir veh } che p rocedetfftc qucùo ? 
Gog. Profccdere da jnorte j Jpft sò W r f . e . • 
E d òpenfe 
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ò penfc , pcnfe alle morte , e làfcia andar 
le caneftre . 

C ir. Pofala giù dico , che Te comincio à gri- 
dare ) tc ne farò pentire veh . 

G »g% Gride pure qnante che voi : io fgù so 
morte , fgià m’c fiata tagliata le tette j 
non me ponne far pefgic • 

C;r. Ladro > fmbo, rendile quella c a ne (Ir a j 
così s’aflìjlìna in meio a Roma eh ? 

SCENA SESTA. 

hi medimi* Tr attuilo • Bariit Ilo • Sfarti* 

Trafi. T N faccia alle perfone aflàffinamen- 
X ti, pigliatelo carcerato • 

B*r. Ferma la Corte. 

G og* E chi fufge • ' 

Piglialo per la collarina tu, e menalo la, 
e che ftai a fa, vuoi, che fuia eh ? 

Traff. Di chete lamiente madonna A ntroc- 
cola, t’haue fcroccatoso Frangile ne ? ; 
Cir. Il mal’annojche pigli te , e lui ; sò don* 

- na da cflèrfcroccata io r~ v 

TV*/?. Co chi te pienti di parlare, te boglio' 
•hiauare no bofFc:tone*cha te voglio fare 
voltare corno no piccolo Petetara:. 

Bar* E dagli a ftapetegola , che tutt’hoggi 
non fa altro , che mena quella lingua . 

Cir. Fammc rendere quella caneftra, che mj 
v ha leuata, é ttaró zitta . 

2W. Come di, hi furata *ì canettra fiso furò 

ha 
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hi rafciòjch'è fiata leuata.dell’ofEtio, eoe} 

la zimarra, cammina là prefciò tiì . 

Qeg. Subite pìifglonè , prigióne 9 Capete fir 
altre : e (già, che non ve ne potete tenere» 
menate prigione le canefire ancore j Se 
andarne • U. .. > 

T taf. Hà rafone, porta dint’onne colà 9 ac- 
ciò polla collare de corporc delibi. 

E *r. Via menatelo la * 

C og é Eh Sciriole, o piglie , pigliele canefir t 
mò, piglie . O quelle sì, ch’è andate tonde 
tonde, veh,o che igiubile, o che fgiiibile* 
che iene fente. O ftrille $ ciriole , lUiUe» 
ah, ah. c - . ... ì| 

B. E pare,chè vada alle fedele (4 lo rifitto eh 
rr.v Tanto mi orane* Quanto ch'io haueuo 






Cir. Zi j . 

Tr*9. Zi) . Dice poi l’h oriamo Cc rompe lo 
cuolloj c poJiihile cha io non fia da tanto 
de leuareme-datuorty fso boftòne dello j. ') 
commune , ch’ad antri dà fpaflò 9 Se a me 
dona martirio * 
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Go&hitie tiUftrrMt * . TT*fh*Uo . 
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Gag. 
Tf4Ì?. 



.Due volte prigione • 
Eccolo cd ^ 


Go/. O regardate , che infgiuftittc è: queflc . 
Me figliane le tefte,e poi mi mettahe pri- 
gione. O quefte sìch*c vne fciofc,che me 
fèria dar Je tette per le mure a me * 

Traf. AVah . Manuale capa nce Suoi dare, 
v ^ ce > che t’è ftata tagliata . 

Cìpf. le in quante a me non le (à(ce ie > tante 

piu (ce panfe tante piu. fee perde le fcct* 
nelle* m £ : ’ . ' 

T rjjf Eo fatto ftà che. Io cereuiello non hi 
puoi' pèrdere, porhe non J’hai frate . 

Coj, O quefte farà l’aitre ; e perche non hafre 

(ccTueJIéie/ , • 

Tra/. Non tettata mozitaJa capa * Echi 
non hi capa» non ha ceJeurxcl/o». . ..?*! 

E Te non hàfge frenielle^rcf^ ìeJSbii^ 
re m*hànne menate qui in prigione* e no 
nThanne menate a piatte Colonne ? * 
T r */Hàùeranno sbagliata la ftrada. Ma Suoi 
bedire ch % è la vcretate,ehe tu non hai ce- 
Icurxello : non t’haggio dett’io t -vattinne 
Goghetto fore di Roma, e non te falciare 
! chiù bedere da fse vande; e tu pure incoc- 
ci chà ; e non tetfamefttare poi fesìap- 
pilo • r n !. { vj , i * 

le non me Iamante- de quefte y me fa- 

man- 


/ 
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Mante, che coti tagliarine le tette, non me 
doueuano guaftare le colle, Cc me voleua- 
.ne appiccare . Diiceteme vne poche hor- 
mais perche me vogliane appiccare , 

Tr*/?. Pc che hai furato ? 

Gog, Si doue ne venghe fon cipòlle . Diche 
perche feiofe , feioè per qual membre igià 
che m’è ftate tagliate le tette ? 

TraR. Laiciacepeniàre allo boia a c hiflb,chi 
non fi pò iuftitiare de na ma nera, fe lutti- 
tia d’vn*aiftra . T u chanoft puoi cfler a p- 
pifo,già che fi prefone pc* na caneftra,iàrai 
abbrufeiato . I T O A VI ,11 O ? 

Gog. Abrufciateper.vne caneljre,? O quette 
si, ch‘è vne'ftiòfe,' chè'ie non le poflè ca- 
pire veh<* ; .. . ; •; r > 

*TrafI. E fai pechepon la puoi capire>Jpeche 

• t’è ttara mozzala capa, che fc hauelii la ca- 
pa capii etti cha chi ha capa capifce ,_e chi 
non hi capa è ’ncapace . un . ^ u' c -1 p 

Gog . O quettepotiie cttère . Ma che (croie fi 
farà de Scinole ? , c ; p ioy v- ^ 

Trafi, Iflà fe ne ftarà a bedere.oO bance a})- 
. '.priefìb tu, bà , j| -ù $ . ; ztf X 
Gog. Se così è, quefte è vne igiufiitie,che va 
i -alla contrarie lui . v . . r , , . v 

Tra/. Como allo contrario ? • t» vii :• r«ìo» 
Gog. Signor sì , perche 1 c m o r ir e ab br u fei a i& 

• c pi'ida;Sciriqle,che .da Gogh^ttQ » -C^he> 
fi a le v^t.q, Jc Goghc ione caufa } , ( cheifej* 

t cqcanc Ip fa j io 1 c . * ; e <ju j Ic- 1 « fqpgf 

-c i u cau- 


i 
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caufe > che le cocane le Goghette : qucft v è 
alle riuerfc lui . /> « ' * '* 

T Vieflièi de chiflb panno,ch’hauerai nò 
caligo doppio, l’vno dello vedimiento > e 
l'auto delio loco . A riuederci in Campò 
de'fiote . 

Q 1 /.. Olande piafee alle igi idliGe fattile : ò 
grande popule > che fee vorrà efière a vi- 
aere abbrufciarovne Franiceli per vne ca- 
ndire eh ? Si perche^ non è mai. fucceflb 
vnc caie tale ancore. C 

• , \ r. n • r t> ( ^ C Ì» V li * 

SC E N A OTTAVA» 

» : -' t ' , . ^ v • * ' « •• ^ ' - • j 

Capitano. TUtùa,. 

*•• .i . - * • > • * 

Cip T A rÀlgu 3 Wi! ftà aiutando • Ond* 

: . . JL non temo picche me fe tolga Ver** 
ginia,.fe non con il contracambio di Fla* 

R. Signor Capitano perche »i togliere Vir- 
ginia ^ jf. . ' 4 • ' J 

C*p. E voi Signora Fl'auia-, perche rairub-- 
bateilenóie * • . . , ' 

pia. Ma Virginia è innocente y rendetemela^ 
^ dunque . v 

•C^Sìiè voimjf rendete l v alracrjche*iton hai 
t colpa, che di troppo amore . 
yi+H ieri voflro amore-mi leua 1 honefìa V 
C ap. E feil voftro honore mi toglie la vita *> 
tK Dunque anteponetela vitaairhonore ? 

, Dunque vi/àte lecito con il pan^glio? 
- . , ' dho- 


II? 

d ! hó nore far cinque homicidij? tanto pili 
enormi, quanto di perfbne a quali piu che 
ad ogn’aitro tenete obligo di vid a . 

Fi.. Eh come per gratia , pere he Cono ignoti 
anco al mio penftero . . 

C^. Non mattò il vofti^honorc Horatio 
pecche amò troppo Lelio volito amante ? 
vccide Leandro 3 e pur’quant*era mafgior» 
- chehaueflè algo de mas (oprala cauezza > 
che bora ne rimaga fenza . matta voi rteflà, 
porche ve toglie verte, cibo, e luogo, che 
la natura non niega alle Cere irte/Te, vccide 
Vii ginia , vccidera. me rteflò , che fdegno 
di foprauiuere a mie* tormenti, alle igno- 
minie mie * che purle conofco , maio ne 
t fono mirtro, e vojj o Signora ne fete fau- 
trice . f i j ; ; ; 

T/.Io feritrice, e come ? 

C*p. Voi si, dico , che Cólpa hebbero gli oc- 
chi miei in mirarle vortre bellezze ? e mi» 
randole > come pptcuano non amarle» Se 
,chien da legge, a vh’amaote • 

F/« L’honertà di chiama* 

'.SCENA NON AJ 

Capitano • F Uni* • Lt andrò all* foniti ì ' 

Ita* He veggio ? 

C ap* VJ Ahi Sonora , che il fuogo am* 
more,cpl vento "delle rcpulfe via piò s’acr 
ceade » Voi $ì dicco# legge dà fera ne- 
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gando pieudc a chi eia; moribondo, tan- 


— - 

j to tiempo ia chiede , acquisiate n’ombre * 
non sòie pili d’honefia , che di crudele. 

: Che dite Signora: d'albero che ià p iègcydì 
iègno di cadere > temete del mondo, forfè 
dirà;, che la voftra fède mori ;, con 

* ®® rtc leandro > il vofir’honorc terrai» 
nò nel fuo fepolcro; che dite ? 

I A. _ •* » i ■ * « « 


yl. Hauete ragióne . Muoia co» Ja fua mor- 
■ tc » termini col ilio Sepolcro,* habbia fine 
j - mfieme ogni miferia mia • Signore cono- 
sco le mie diiauentùre, ne so vederne il 

• fine. Ce non col vofiro mezo » Son bcn’io 
Molta ad eflèr ber faglio della fame , del 

* freddo, fcherno di chi mi vede errar foia, 

e poco meno che nuda per le firade . Si si 
finivano hormai con la tua morte , o 
Leandro • > 

^•Si Segnora fimfchino finifehino horma’« 
Ld*m Ohimè che Tento ? > 

9l*, Sig* Capita»© , la morte di Leandro 
già vicina,* io adeflb per all’hora,e fori? 
auanti, vi dono il mio corpo > disponete 
come vi pare, è volito datemi ia mano* 
Ahr mi alma * 1 

Et io fon rifiretto qurdentro, oh, oh* 
Cief» Ah mia vida, cKierò inchinarmc de ro- 
diglias, & adorami Signora • 

F4 No , nò , non tanto ccfcefiò di grafia , vi 
' accorgerete al fine , cfccvidono colà di 

poco pregio. 


% 
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Il* 

Caf. De poco pregio il vóflxòcùerpo ; che 
mas eftimo, che i*aJma propria* 

TU- Lo credoa & io , che Tono confante ne 
miei penficri , v’àlficuro, ch'hormai nulla 
* defidero pin 3 ch *il fine delie mie promefiè* 
Cèf. Puoi chi en lo ritarda * ' 

TI- La vita di Leandro, epdrgià» ch*è détti- 
nato al morire , faria pur tempo ho tmai,* 
che dalle fine a Tuoi non meno^che a miei 
tfauagli ; 

Lea». Ahi che la rabbia mi (chianti il cuore. 
Gap. Che penfà Signora ? 
fi Leandro vi toglio ciò , che voi mèdemo 
offerendoli! alla morte icfutafte , vi pago 
deiringiùricj cdn chepagafte la mia fede • 
S Capitano Sdegno dixitardarui piò la 
promefla . H auete voi veleno di forte al« 
cuna ? j 

C Àp* Pòtentiffimòje di cui quattro foldgoc- 
eie fono mar a mattar vn Leone, non che 
Vn’ombre . 

Fi.Datemene per gràtii,che io vuò con que- 
llo accelerar là mòrte di Leandro;?uò che 
il dolor ifìefló Tvctida • ; , , 

WLqueftodipiù, ' 

. ... . . . J * * A * ' 1 * - r - 

- . . ^ * '• K * * 

•vt/vi nT fa T 
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E N A Q V INTA. 
Goghett 'o . Ciriòla • , 


Gó£. T~? Erraatc l' s fermate diche , e rtpn.tc 
JT : moucre niant, fé tjìvuoi le cane- 
. ftie veh , altramente non penfàr di. riha-» 
uerle mai . ■ * . . 

Cir. Eccomi ferma* o rendimila su • 

Gog. Piane non te mouer diche » che fé tu le 
reuoijte bifogne far prime tutte quelie,che 
ie te diralg e 

C>r. Che ha maledetto quando nc pigliai la 
cura . fiora via, che cofa vuoi, cheio 
faccia . 

Gog, Buflè , buflè con le piede in tcrre^cosi . 

Tic, toc, come fafeie ie, buflè : tic toc , 

C ir. O fe non vuoi altro , tò : tic , toc.; ecco 
f 3 buflàto r 

Gog* Q-- adeflè ic refponde , chi e ? hormai . 
. tocche de refpo ndere a tc, refponde a e^ì 
sories^. t i-i.. -.i* o • r\ .1 

Cir, SÒ io, vii hpimpla - ,; r ■ • ' , 

Gog. O, adefle mò tocche a me : e chi fei 
tu ; e tu rifponde, e dì : sò S ciriole t ... , 
Cir. Ciriola, ci è altro • 

Piane,, adeflè. tocche a me, e diche : che 
feiofe volete i e:tu rifonde , e dì le ca- 
ne Are » 

Cir. la caneflra . O rendimila sii • 

■Gog, Piane con le rendere : tri hai (già in tele 
ic leflìone; da cape, buflè, bulle : tic , toc. 
Vi'-/; > i» Cir. 
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Cjr. E vn poco troppo hormai Goghetto,tò : 
tic,toc,tic, toc . Ecco buttato tò. tic, toc . 

Come à dire, (ce fai le beli’ humore eh? 
bu , butte de noue > butte • 

Cir. j Tic, toc . . ' v 

Ocg. O così ; chi è ? 

Cir» Ciriola . 

Gog. SciiioJe ? Non t’haice dette , c£e tiì 
rifponde *sò ie: non te mouere. 

C ir. O che patienia . So io, eccolo detto . 
Gog. Da cape da cape, butte > butte de -noue > 
butte . ^ » 

Cit. Via tic vtóc . • ' • Vi - ’ • *- 


Gog.O cosi . Chi è ? 
Or. Sòio- 



Gflg.O bone chi (ci tu? r • 7 . ( » 

Cir. Ciriola . 

Góg m O bone , bone , che (lioVe volete? 

Cir. La cànettra . 

v G og m O bone , ò bone , o bone* quefte vol- 
te sì che te l’hai guadagnate veh le cane-* 


(Ire eh f 

Cir. La Caneftra $L ■ * yi . ... ; 

G^.Nò , nò , non (ce piò le canore pef 
Sciriole , nò , nò . Non te mouere . 

Cir . Che vuol dire non ci è più . 

Gog, Eh ,è morte le canqttre per SciriolciI 
nò ; nò , non (cè pi$ , c morte » ■ . ; « . 

Cir. Pofà giiì quella c^nettM^ altrimente mS 
la farai venir veh, che proccttprftè cfuC : lo ? 

Gog. Procedere da morte j.ppftsò W rtc ^ e • 
Ed òp enfia 
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© penfc , penfe alle morte > e falcia andar 
lccancftre , 

C<>. Pofala giù dice , che fé comincio à gri- 
dai e , te ne farò pentire veh . 

Gfi£* Gride pure qnante che voi ; io (gù so 
morte , (già m’c (tata tagliata If tede j 
non me ponne far pefgie* 

C ir. Ladro , fuibo, rendiiùe quella caneftra, 
così s’artìjlina in meio a Roma eh ? 

SCENA SESTA. 

Li medimi. Trafittilo Barile Ilo • Sbirti* 

Trs/t.T N faccia alle perfone aflàiiinamen- 
X ti, pigliatelo carcerato , 

Ferma la Corte • 

G*£. E chi fnfge • ; 

Piglialo per fa collarina tù,e menalo la, 
e che ftai a fa, vuoi, che fliia eh ? 

Tirali, Di chete lamiente madonna A ntroc- 
cola, t’haue Scroccato so Frangile ne ? ; 
C/r. Il mal’annojche pigli te , e lui ; sò don* 
na da eflèr (broccati io " f ~ *’ 

Trafl. Co chi te pienzi di parlare, te boglio' 
ohiauare no boffe:tone>,cha tc voglio fare 
voltare corno no piccolo Peteta ;*a:. 

B4r. E dagli a (sapetegola , che tutt’hoggi 
non fa altro , che mena quella lingua . 

Cir. Fammc rendere quella caneftra, che mi 
- ha Jeuata, t darò zitta . 

E*r # Come di, kà furata canelha Csò furò 

ha 
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hi rafciò,'ch*è Aataleuàita.dell*offitio,coty 
la zimarra) cammina là prefciò tiì . 

Gcg, Subite prifglone 3 prigione , fapete far 
altre ; e lgià,che non ve ne potete tenere» 
menate prigione le caneftre ancore j Se 
andarne • U. 

Tftf. Ha rafone, porta dint'onnecolà > ac- 
ciò polla colare de corporc delibi. 

B àr. Via menatelo la « 

Jp*X» Eh Sciriole» o piglie , pigliele canettrÉ 
mò, pigile . O quelle sì, ch’è andate tonde 
tonde, veh,o che igiubile, o che {giubile, 
che ie ne fente« O ftrille Sciriole , ftriUe» 
ah, ah • 

B.E pare, che vada alle felle, cefalo rifitto eh 
Cir. Tanto mi preme, quanto ch'io haueqo 
detto alla Sig Cinthia, che lo robbe era- 
no in mano mia , ma già che la colà và 
così » gli i’atiuilàrò , e ne pigliarà il reme* 
dio lei . 

Trafi* Fa chil Io cha buoi, tu non buoi lava- 
re ire fsò Franzcfe, & io te dongo parola 
\ de faretei o mpennere , cà nante alla cafa , 
tò na ceneftra chiena de Cmole alle piedi 
pe difpetto toio • 

Cir. Zi j • 

Tr*0. Zij • Dice poi l’hommò fc rompe Io 
cuolJo$ è poJiìbile cha io non fia da tanto 
de Icuareme-da tuorn^ fso bottóne dello 
comm un e , eh’ ad antri dà Ipaflò j&amc 
dona mar cieilo * 




« s C E N A S E T T I M 

t*'»? 'J. * -’rr 

QùghtttB »lUferr*t 4 • Tr Attuile 


Gag# VJ -Due volte prigione. 
Tra #. Eà Eccolo ci 
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G<£. O regardate , che inigiuftific è qucfle . 
Me tagliane le £efte»e poi mi mettafae pri- 
gione .Q quelle sich’c vne (ciofc,che me 
fai ia dar Je tefle per le mure a me „ 

Tr^/ Ahjih . Ma quale capa nce Buoi dare* 
feti dice, che t’è fiata tagliata , 

le in quante a me non le (alce ie » tante 

piu (ce panfe , tante piu. fee pejrde le lcei* 
nelle* _ ’ • 

Trat to fatto t la che lo cereuicllo non lò 
puoi pèrdei e, perche non l’hai frate. 

C ùg. O quefte farà Taitre ; e perche non halge 
(cèruelléie/ r 


Tu#/ Non ti fata moz-ta la capa ? Echi 
non hi capa, non ha ce le mie Ila*. ! dì: 

E fe non hafgeicefueJlejpe'rche le E bir- 
re m*hànné menate qua inprr(giane > enó 
m’hanne menate a pia flè (Colonne ? * 
Tr*/HaUeranno sbagliata la ftrada, Ma Buoi 
bedire ch*è la vcretate,che tu non hai ce- 
leuriello r non t’haggio dett'io : -vattinne 
Goghetto fore di ìtoma, e non te falciare 
f chiù bedere da fse vandei e tu pure incoc- 
’ ci chà ; e non tejkmeàtar epoi fe sì ap- 
piib.- ■!* : ' > , . i . •» 

Gtfjj. le non me Ianunte* de quelle >• mele- 
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mante, che con tagliarine le tefie,non me 
doueuano guaftare le colle* fc me voleua-. 

.ne appiccare . Diiceterae vne poche hor~ 
mai* perche me vogliane appiccare , 

Trafl. l J c che hai furato ? 

G og. Si doue ne venghe fon cipòlle. Diche 
perche fciofe , fcioè per qual membre igià 
che m 9 è fiate tagliate le tefte ? 

Tre/?. Laiciacepenfareallo boia a chiflò,chi 
non fi pò iuftitiare de na ma nera, fe iufii- 
tia d’vn*at?tra . Tu chanoh puoi cfier a p- 
pifo 5 già che fi prefone pc na caneftra,ferai 
abbruciato ,T i O A Vi O Z ♦.* 
Abrufciateper.vne caneftre,? O quelle 
sì, ch‘è vnefciófe,' chè'ie non lepoflè ca- 
pire v eh. T 

Tm/ 7. E fai peche non la puoi capire>Jpeche 
t’è fiata mozzala capa, che fc traudii la ca- 
pa capii etti cha chi hi capa capifce ,_e chi 
- non hi capaè 9 ncapace, nio :£ [ : ì 
Gog . O quelle potiie efière • Ma che icrofe fi 
fera de Sciriole ? ... ,.tc • 12 io : 3 
Trafi . Iflà fe ne ftarà a bedere.oO bahce:a{>- 
. priefio tu* bi , y* —ì :) ii\ X 
G*g. Se così è, quefie è vne /giufiitiejchf va 

* «alle contrarie lui . . - v . '<•> . v. -> 

Tra f. Como allo contrario ? \ t a\ ’ 

Gog. Signor sì r perche Icmorjrejabbrufclaf# 

* c piò da ScirÌQle,che .da Gogbptte» E £he> 
fia le y'cr'.q, .le Goghe ione caufa,,. che.fe_> 

c cocanc lp : filiale ., : e^ujlj yjfcppl« 
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eaufe , che fe cocane IrGoghette : quelTè 
alle riuerfe lui . }■**■>■-■ 

Vieniti de chiflb panno,ch’hauerai nò 
cancro doppio, l’vno dello vellimiento , e 
l'auto delio loco . A riuederci in Campo 
de'fìorc . 

Olande piafee alle igiuAilìe fratello : ò 
grande popule , che fce vorrà eflère a vi- 
dcre abbi ulciare ; vne Franiceli per vne ca- 
ncftre eh ? Si perche^ non c mai. fucceflè 
vne caie tale ancortu 


SCENA OTTAVA. 

. . * c \ r s " l IV' * - • ' O 

editano. 'Ehm*,. 

Cip, T A FAlguamf ftà aiutando • ©nd® 

: . X non temo picche me (e tolga Ver** 
ginia,.fe non conil contracamòio di Fla^ 
kìjUj.v. , 

Signor Capitano perche mi toghete Vii-» 
gjnia t • • ^ ■* 

C*. H voi Signora Flauti*, perche mirub- 
bateàLeuóie i 

j*ìa. Ma Virginia è innocente x rendetemela* 
dimane. v 

€ 4 ^» Sì le voi mi rendete l v alma,che <ton ha. 
t colpa, che di troppo amore . 

TV E le il volito amore mi leua 1 honeha * 

E fé il voftro honorem! toglie la vita i- 
■ F7. Dunque anteponete la vita all’honore ? 

J Dunque vi/àte lecito con il pcflpghO’ 

d.ho- 
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cfhoinore far cinque homicidij? tanto pi d 
cnormi,quanto di perfone a quali più che 
ad ogn’aJtro tenete obJigo di vida * 

FJ.E h come per grafia > perche fono ignoti 
anco al mio penderò . < 

Cap» Non mattò il vofh^honorc Horatio * 
perche amò troppo Lelio voftro amante ? 
vccide Leandro j e pur’quant’cra malgior» 

. chehaueflè algo de mas foprala cauezza > 
chehora ne rimaga lenza. matta voi della» 
porche ve toglie vede, cibo* e luogo» che 
la natura non niega alle fé re ideile, vccide 
Vii gioia > vccidera. me delio , che fdegno 
di foprauiùere a miei; tormenti» alle igno»_ 
‘ minio mie > che pur,lecono(co > ma io ne 
fono midro> e voìj o Signora ne fete 1 au* 
trice ,/■ r i o : - ; 

VI. Io l'a :trice, e come ? 

C*p. Voi sii dico > che cólpa hebbero gli oc- 
chi miei in mirarle vodre bellezze ; e mi. 
randole >• come pptcuano non amarle* flt 
chieo da leggera vidimante • 

FÌ.XThoneftà di chi $*ama<# 

" \ % *" * % f t \ 'sH 

li. v . 1 1 1 . * n ^ 

scena nona: 

Capitano • jìama • Li andrò alla {irritai 

tea» P He veggio ? t 

V-i Ahi Signora » che *1 luogo 
Hiore 1 col vento delie repulfe via piu s ac* 
ceade * Voi i] che co» legge di 


» 


< 
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ganJo pietade a chi è i* moribondo, tan- 
> to ticmpo Ja chiede , acquiate n’ombre , 
ron so Te piti d’honefta , che di crudele. 

: Che dite Sigaora: J’albero che ià piegCydi 
^ègno di cadere , temete del mondo,1forfe 
dna t > chela voftra fede mori. , con l a f 
morte di Leandro , il voftr’honorc Terrai- 
no nel Tuo fepolcro; che dite ? 
yl. Hauete ragióne . Muoia co» la Tua mòr- 
te, termini col Tuo fepoJcrOj& habbia fine 
■ * * n l* c ra e ogni mi feri a mia • Signore cono- 
ico le mie difimentuie , ne sò vederne il 
fine, fé non coi voftro mefco . Son ben’io 
feolta ad eflèr beriaglio della fame, del 
freddo, Scherno di chi mi vede errar foia, 
t ,f P oco racno chenudaperleftrade . Si si 
finivano hormai con ia tu* morte , o 
Leandro. , 

C*p.Si Segnora fi ni /chinò fini /chino horma’* 
Ohimè che Tento fi. 

Fi*. Sig* Capita*© , la morte di Leandro 
già vicina,* io adeflò per ali’hora,e forfi 
auanti, vi dono il mio corpo * di/ponete 
come vi pare, è voftro datemi ia mano. 
Ah mi alma . '! 

io fon riftretto qur dentro» oh, oh. 
C*/, Ah mia vida, efiiéro inchìnarme de ro- 
digliar, & adorami Signora • 

FA NÒ y nò , non tanto ccfeeftò di grafia , vi 
accorgerete al fine » cfcevidono colà di 

poco pregio. 


Il* 

Cap. De poco pregio il vóflró efierpo » che 
mas eftimojche l’alma propria# 

Tla- Lo credo a & io 3 che fono confante vie 
miei penficri $ v’àificuroj ch’hormai nulla 
* defidero pitì 3 ch *il fine delie mie proméflèfc 
c*t- Può j chi en Io ritarda ; ' *' 

>7. La vita di Leandro, epiirgià* ch*è desi- 
nato al morire , faria pur tempo hòrmai > 
che dalle fine a Tuoi non menomile a miei 
trauagli ; 

L tan. Ahi che la rabbia mi (chianta il cuore. 
C *p- Che penlà Signora ? 
f/. Leandro vi toglio ciò , che voi mèdemo 
oft'ercndoui alla morte rcfutaflc ^ vi pago 
deiringiiiricj ctf n chcpagafte la mia fede • 
S/g; Capitano fdegno dixitardarui più la 
promefla . H auete voi veleno di forte al- 


cuna? . ; 

Cip. Pòtentiffimò,e di cui quattro fole goe- 
eie fono mas a mattar vn Leone) non che 
Vn’ombre . 

F/.Datemene per gràtii,che io Vuò con que- 
llo accelerar lì mòrte di Leandrosyuò che 
il dolor ifleflò l'vccida . ; . 

WEqueftodipiù, • 

j 1 A J » • ** ' 


V # »*<• 
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$ C E N A DIDIM A» 

Zanni t en vn m azzitto di fritture . , 

f lauta > Capitane . 

7^ 0 fgaur pacJiO, ecc^o chilo i ftrich& 
O Fe«* i conti , c dem ol me Talari . 
C^T?ci là beftia . Signora doue diaria 

che gli li porti • 

El* Q4I pfOpiio ch’io tra poco vj faro . 

CjpvAgora volando la Terno . Vanaus Zanni, 

Zj in. O ol mi Talari Tel vorrò Segnur Capo, 
tani ol me biTogna a/pctta che venga la. r 
flotta deU’Indic .* 

l. .<> • 1 . • • ’ * *. 

SCENA DECIMAPRIMA. 

leandro aita ferrata . Lelio con due Telefilm 
2T ratinilo « ’ 

!■#*». . A H mille volte indegna^ ville vol- 
te infame ^m'iiJe. volte traditri- 
ce, anuelenàrmi ancora/ Ah Éielo che 
Tento ? Non ti baila metterti Tott’i piedi 
J'honór mio 3 Toggettartjad vn vigliacco, 
Te per dormir quieta nelle ine Tceleraggini, 
non acceleri la mia morte , non miauue» 
Jeni ancora ì Opiu (fogni altro mifero^e 
forTennato leandro ? perche farai qui de* 
tro preda volontaria di morte perche fo- 
glio a me fleflo il poter sbranare quel ri- 
tratto d infàmia } TuTcerare quell’efèmpio 
di perfidia 3 lacerare quell’idea di crudel- 

*• » m m _ **— .. M _ « • 


, tty 

ta t mangiate il cuòre 1 quella furia dTiw 
fcrno . Ah che U rabbia mi fc bianca il 
cuore , m’offulca Tintclletto ♦ : 1 <•' 1 

t//. O Prencipe mille voice pio, mille voU 
; ' te giudo , mille Volte génecoCo i 'Nnìn 3 
gli baftaua donarmi la vita di Leandro >(b 
conia vira non donaua i beni , non ri- 
njettem la pena . In lui miii,&- ammirili 
Mondo, il ritratto di giuttitia , l’efempio 
4i pictade , l’idea della gcncrofiti . Deh 
perche non me fi concede il fiiblimarealle 
{Ielle la tua pietà ; fpa^ger di là dal Mon- 
do la tua giuttitia, eternati la tua genero- 
(ita* Sento jfuenirm* il cuore in tanta**, 
gioia . - . * \ 

Ltate. Sig. Lelio * 

Lei. Sig. Leandro £ J ^ 

L#4l Sig. 1 elio perchè mi chiedete , qui 

dentro . . 

f el Anfcipefche ve ce chiudette / 

T. ean. Quanto mi fi concede di fkr le mie*# 
vendette 3 di chi nel mio fine m*accelera 
Ja mortele conculca I'honorc ; c poi ap- 
parccchinfipcrrae i pid honibili , & piti 
infami tormenti del Mondo, che quell* 
itteflì mi faranno beato . 

Ltl. Vi vendi càretc , c viuerete ancora , poi 
che à mie preghiere , che per me fotte*# 
condeunato , Se in riguardo dell’atto vo* 
ftro denerofoja magnanima pietà del Pre- 
cide , vi doccia vita # vi rimette la tagli* 
* - • e eoa 

— — «si 


* vv» — 

o penfc , penfe alle morte > e falcia andar 
lccaneftre. 

Cir. Pofala giù die# , che fé comincio à gri- 
dai e j te ne farò pentire veh • 

G eg* Gride pure qnante che voi : io (gù so 
morte, fgià m'è Hata tagliata If tette j 
non me ponne far pefgie* 

Cir. Ladro > fui bo, ren Jidie quella canettr a > , 
cosi s'afliiiina in mezo a Roma eh ? 

SCENA SESTA. 
hi medimi* T rifinito'. Bsrigello* Sbirfi • 

Trsfi.T N faccia alle perfone aflàdìnamen- 
X tiy pigliatelo carcerato , 

B*r. Ferma la Corte . 

Cog, E chi fu/ge • ' 

Jìtr. Piglialo per la collarina tù,e menalo la, 
e che /lai a fa, vuoi, che fuia eh ? 

Tir*/?. Di chete lamiente madonna A ntroc - 1 
^ cola, t’haue icroccatoso Franzi/e ne ? ; 
Cir. Il mai’annojche pielite , e lui : sò don* 
na da eflèr (croccata xo ■ f *** 

T'ràfJ. Co chi te pienzi di parlare, te bóglio' 
ohiauare no boffettone^cha te voglio fare 
voltare corno no piccolo Petetara V 
Bar. E dagli a ftapetegola , che tutt’hoggi 
non fa altro > che mena quella lingua . 

Cir. Famme rendere quella cancftra, che mi 
"■- ha leuata, è ftarò zitta . 

Bar, Come di, hà furata «à canettr a Csò furò 

hi 


IO $' 

hi rafciòj ch*è fiata leuàte.del|'offitio,cooj 
la zimarra, cammina là preiciò td • 

Geg. Subite prifglone, prifgiòne > fapete far 
altre : e igià,che non ve ne potete tenere» 
menate prigione le cancfire ancore % & 
andarne • ’i. .+ '* ■' 

T r*f. Ha rafone, porta dint'onnecoià 9 ac- 
ciò pofià cofiare de corporc delibi* 

B*r. Via menatelo la * j 

9*i- Eh Sciriole, o piglie , pfglie’Ie canefire 
toò, piglie . O quelle sì, ch’è andate tonde 
tonde, veh,o che ig iubile, o che fgi libile, 
che ie nefente* O firille Sciriole , ftriUe, 


ah, ah* 

B. E pare, che vada alle felle, ce la lo rifitto eh 
df. Tanto mi preme, quanto eh io haueuo 
w . detto alla Sig Cinthia, che lo robbe era- 
no in mano mia , ma già che la cofc và 
così , gli fauuifaiò , e ne pigliarà il reme* 

Tf 4 /£ Pà chil lo cha buoi, tu non buoi laflà- 
1 r e ire fsò Franzefe, & io te dongo parola 
< de farctel o mpennere , cà nante alla cafa , 
jcò na ceneftra chiena de Ciriole alle piedi 
pe difpetto toio « 

Oifi2r) • . . _ « 

Tr 4 0. Zii . Dice poi rhommo fe rompe lo 

cuollo } c poiiibile cha io non fia da tan ito 
de Icuaremo.datuorftO iso bottone dello 
commune , ch’ad autri dà fpaflò 9 & a m 9. 
donamartieilO * : - ; 4 f 




li 


♦ I 

I 


<S,C E N A S E T TI M Ai 
Gcghttle alla ferriti . Trafittile . 

%• T3 Due volte pri/gione • 

Trai!. JGl Eccolo cà 

Go/. O regai date , che in/giuftitte è. quefie • 
Me tagliane letefte,e poi mi mcttahe pri- 
gione . O quefie sìch*c vrne /ciofc,che me 
/ària dar Je tefie per le mure a me . 

Tra/. Ah, ah . Manuale capa nce Buoi dare, 
feti! dice, che t’è fiata tagliata , . * 

Gt»^. le in quante a me non le ùfce ie , tante 
piu (cepanfc ì tante piu. Tee perde le leu* 
«elle * . 

Traf. J-o fottà dà chela cereuiello non lo 

' puoi perdere, perche non l’hai frate. 

Cog. O quefie farà l’altre ; e perche non halge 
fcCTuelIéie ? f 

ri/. Non t’è fiata mozzala capa? Echi 
non hi capa» non ha ce Jeuricllo». ! oi! 

% E fé non hafge fceruelie,perche ; 
re m*hannè menate' qua in- prigione,. e no 
m’hanne menate a piatte .Colonne ? ' 

Tr^ffHaùeranno sbà^iata la ftrada, Ma Buoi 
bedire ch*è fa vcretate,che td non hai ce- 
Icuriello : non t’haggió detrio t -vattinne 
Goghetto /ore di Roma, e non te falciare 

* chiù bederc da fie vandcye tu pureincac- 

* xi chi 5 e non te;fameft£ar&poi fe sì ap- 

* pi/o* - ^ •. \e':b » 

Qfig* le non me Iamante* de quefie y me fa- 

man- 


niente, che con tagliarine le tefie 3 non me 
doucuano guadare le collare me voleua- 
.ne appiccare . Diiceteme vne poche hot- 
mai» perche me vogliane appiccare , 

Trafl. Ve che hai furato ? 

G og, Si douc ne venghe fon cipòlle . Diche 
perche fciofe , fcioè per qual membre (già 
che m’è fiate tagliate le tefie ? 

Trafl. Lalciacepenfare allo boia a chiflòjchi 
non fi pò iuftitiare de na manera>ie iufii- 
tia d vn’autra .Tu chanoti puoi cfier ap- 
pifosgià che fi prefonc pc na caneftra, farai 
abbrufciato .1 'f (; /. >■«' ' : :► 

Gag. Abrufciatc per. vne caneljre ? O quelle 
$h ch’è vne fciófe, ch'èie non Iepoflèca- 
' pireveh^ J' jìì. ? iii . ,;/ ■ ’i h V k u> 
T rati. E fai pechepon la puoi capire>Jpeche 

* t’è fiata mozzala capa>chc fc hauelli la ca- 
pa capit elli cha chi ha capa capifce ,.e chi 
non ha capa è ’ncapace .mio ^ •; .u r V7 

Gog. O quelle potrie eflère . Ma che fciofe fi 
farà de Scinole ? « nc ngiS 1 ? 3 . 

Tra fi, Iflà fe ne fiarà a bedere,.vObahceia()- 
. p ri elio tu, bà . 1 ».,™$ i:V zi* X 
Gtg. Se così èj quefie c vne Igiufiitiejchf va 
1 «alla contrarie lui . ? v »• ,0 > 

Tra f Como allo contrario ? tb sili t'\ì 1 ? 

G og. Signor sì , perche Icmorjre^bbrufclaiJT 

• c pili da;$cirÌQle,che .daGQgh?tte^ Zebe* 

'• fiale v*efe> .le Gogfie Ione cauf3t, ; che.fe_i 
ococane lp. fdùolc. ^ : fqpgf 

•ti,; cau- 


caufe y che Te cocane le Goghette : quelli 
alle riuerfc lui . « ; ^ • j 

Vienili de chiflo panno, ch’hauerai nò 
cancro doppio, l’vno dello vellimiento , e 
ramo delio loco . A riuederci in Campò 
de’fiorc . 

Gpll Olande piafee alle igiu fiifi e t accile : ò 
«rande popule , chefce vorrà eflère a vi- 
dero abbiulciarevne Franiceli per vne ca- 
Opftre eh ? Si perche^ non c mai. fucceflh: 
f ync caft tale ancotc, I. 

\ «t il •: tir 

h SCENA OTTAVA. : 



Cetano. Thuia., 

€*f, T A rMguaml fE aiuflando . Ond* 
: - . JL non temo pitiche me le tolga Ver» 
ginia,.fe non con il contfacasahio di Fla** 
HÌa_ò. v . - , 

Ili Signor Capitano perche mi togliete Vi:- 
gioia ?- j i- •• • v 

Cab. E voi Signora Flauia-, perche rairub- 
bate ilei: óre ifc ... 

'fia. Ma Virginia è innocente x pendetemela? 
■ m dunque . ' ■ 

S I le voi mf rendete Valraajche- Iton hai. 
colpa, che di troppo amore . 

V /»£ lei! volito amore mi lena l*honefta V 
C<a^. E fé il voftro honore mi toglie Invita •* 
Dunque anteponete la vitaaH’honore ? 

Dunque vi/àte lecito con ripostiglio^ 
- . , d.ho- 



11 } 

<Thò nore far cinque homicidij? tanto pili 
cnormi»quanto di perfone a quali piu clic 
ad ogn’altro tenete obligo di vida ♦ 
Pl.Eh come per gratia 5 perche fono ignoti 
anco al mio penderò . 

Csf>. Non mattò il voftr honorc Horatio , 
perche amò troppo Lelio volito amante ? 
vccide Leandro » epurquant'cra malgìor* 
chehaueflè algo de ma5 foprala cauezza > 
chehora ne rimaga lenza matta voi fteflà, 
porche ve toglie vede, cibo* e luogo» che 
la natura non niega alle fere ideile, vccide 
Viiginia , vccidcrà me ftefìò , che fdegno 
. di iòprauiuer© a miei tormenti» alle igno- 
minie naie * che pur^ie conolco» maio ne 
t fono midro> e. vojj o Signora ne fete l'au- 
trice . r i lì ■ • ; . 

VI, Io l'a :trice, e come ? 

Gip. Voi 5ij dico » che cólpa hebbero gli oc- 
chi mici in mirar le yodre bellezze ? e mi» 
randoic > come pptcuano non amarle * de 
; chieo da leggera Vidimante • 

F/ e L’honcdi di ohi s'ama # 

j * * t * , J 

.se E N A NO N a: 


Capitano . piami . Ina»*» tdUf*rM»% 

lina. P He veggio ? . 

Cui. VJ .Ahi Signora , che >1 fùogo dV 
more, co! vento «Ielle repulfe vi» pi“ * *c* 
tende » Voi JÌ che co» legge d» fera ne- 


gando piecade a chi eia moribondo, tan- 
j to tiempo la chiede , acquisiate n*otnb re , 
r on sò fé pii} d’honella , che di crudele. 

. Che dite Signora: J’albero che ià piègc>dÌ 
régno di cadere , temete del mondo, forfe 
dirà,', chela voftra fede mori., còn 
morte di Leandro , il vo/lr’honore termi- 
<, nò nel fuo Tepolcro* che dite ? 
fi. Hauete ragione . Muoia eoa la Tua mòr- 
te, termini col Tuo fepolcro,& habbia fine 
j . inficine ogni miferia mia • Signore cono- 
sco le mie difimenttìre , ne sò vederne il 
fine, fc non col voftro tnezo » Son ben'io 
-Stolta ad efièr bersaglio della fame , del 
freddo, Scherno di eh* mi vede errar (bla, 

• e poco meno che nuda perle Arade . Si il 
finivano hormai con la tua morte , o 
Leandro • > 

'Cap.Sì Segnora finifehino Unifichino hormar* 
L«4 o. Ohimè che Tento f . 


fi*. Sigi Capitato , la morte di Leandro 
già vicina,* io adeflb per all’hora,e Torli 
auanti, vi dono il mio corpo , di/ponete 
come vi pare, è voftro datemi ia mano. 
Ah mi alma t 

t*a*. Et io fon ristretto qu? dentro, oh, oh. 
Ahi mia vida, cHicro inchìnarmede ro- 
dioJias, & adorami Signora • 

I* Nò , nò , non tanto ccfceftb di gratia , vi 
' accorgerete al fine , cfcevidono cola di 

- poco piaggio* • * 

• a * . 


IIJ 

Ca f. De poco pregio il vófiró eùerpo i che 
mas eftimOi che. i*aJma propria* 

Fi*. Lo credo* & io j che fono confiate *c 
miei penficri j v’àificuro* ch'hormai nulla 
* defidero più*ch*il fine delle mie promeflè* 
Càf. Fuos chi en Io ritarda ; ' 

Fi. La vita di Leandro, e pdr già* ch*è dèfii- 
nato al morire , faria pur tempo ho rnwi^ 
che dalle fine' a Tuoi non menojche a miei 
tornagli ; 

L tan. Ahi che la rabbia mi (chiarita il cuore. 


C Mp- Che pen(à Signora ? 

Fi. Leandro vi toglio ciò , che voi mèdemo 
offerendoli alla morte refutafie , vi pago 
'déiringiiiricj cdn chepagafte la mia fede • 
Sig. Capitano fdegno diritardarui più la 
promefla . H auete voi veleno di forte al- 


cuna? 

C*/. Pdtentifiimòje di cui quattro fole góc- 
cio fono mas a mattar vn Leone* non ehe 
vn’ombre . 

FÌ.Datemene per gràtii>che io Vuò con que* 
fio accelerar li mòrte di Leandro.’Yuò che 
il dolor ifieìlb lVccidà . 

1 / 41 . £ queftodi pfà V . 
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Il 6 

SCENA DECIMA. 

m • é 

Zanni con vh mazzetto di Scritture . 
f latita . Capitane . 

7n r Q Egnurpadrù» ecc^o chilo i ferie ht> 
O Fe«* i conti , c dem ol me Salati . 

Caf. Taci là belila . Signora doue cher e _y 
che gli ti porti • 

N* Q*i proprio ch'io tii poco vi faro . 

'C^ Agora volando la Sènio . Vanaus Zanni. 

Za*. O ol mi Talari fel vorrò Segnar Capo- 
cani ol me bifogna aipctià che venga la, f 
flotta dell ‘Indie . 

ì » « • . 

SCENA DECI MA PR I MA. 

leandro alla ferrata . Lelio fon due r elafi* 

X r attuilo m 1 

T##». . A H mille volte indegnajmille voi» 
xV te infame y mille volte traditri- 
ce 3 ai luelenarmi ancora/ Ah Cielo che, 
Tento ? Non ti balla metterti fot Ci piedi 
J'hònór mio s Soggettarti ad r vn vigliacco» 
fe per dormir quieta nelle Sue Sceleraggini, 
non acceleri la mia morte » non miauuo- 
Jeni ancora ; O piu cfogni altro mifero^e 
Sorfennato leandro ? perche Sarai qui dé- 
tro preda volontaria dimorfe perche fo- 
glio à me SleSlò il poter sbranare quel ri- 
tratto d infamia » fujfcerare quell'esèmpio 

^perfidi* * lacerare quell'idea di crude!- 

— -* • . - ‘ ^ . - -- . . 



ay 

tà -» mangiate il cuòre a quella furia d'fnJ 
fcrno . Ah che (a rabbia mi (chianta il 
cuore, m’offu/ca l'intelletto •' ; 1 1 

t#/. O Preneipe mille volte pio, mille voi- 

* te giudo , mille Volte generolb i Non j, 

^li baftaua donarmi la vita di Leandro, & 
conia vita non donaua i beni , non ri- 
metterli la pena . In Ibi miri, òr ammirili 
Mondo, il ritratto di giuftitia , i’c’fempio 
4i pietade , l’idea delia gcncrofiti . Deh 
perche non me fi concede il fiiblimarralle 
facile Ja tua pietà ;(paJgcr di là dai Mona- 
de la tua giuftitia, eternare la tua genero- 
(Ita. Sento jfuenirmi il cuore in cantai* 
gioia . ; _ "v 

Sig. Lelio i* t 
l*el. Si g. Leandro • 

1#4L Sig* l dio perche mi chiedete , qui 
dentro . ; 

An^ipefche vece chiudette/ 
t,ga n. Quanto mi fi concede di far letnicLj 
vendette i di chi nel mio fine m*accelera 
la morte,' e conculca Phonorc; e poi ap- 

* parccchinfipcrmc i più hoi libili , & piti 
infami tormenti del Mondo, che quell* 
itteflì mi faranno beato . 

t»ii Vi vendi caretc , c viuerete ancora , poi 
che à mie preghiere , che per me 
condennato , & in riguardo dell’atto vo* 
1 ftro denerofo,la magnanima pietà del Pre~ 

cip c , vi dot» la vita > vi rimette la taglio 
* " * e coi* 


e con la taglia ogni pena, e la gratia è qu! » 
Traftullo .j}. 

Lean. Ahi bramata « > mà infelice gratia . 

S C ENA D E C I M A S E C ON DA . 

Lelia . Trafittilo • 

Lei 9 Raff ullo , xloue tei ? 

Tra» JL Eccolo qua. O Signor Eelio mio; 
• bello che me comanda V.S* 

Lei» Che in vigor di quello mandato > (car- 
cerate il Signor Leandro . 

Traiti» Si bene mio cha puodì viucre cient 
anni , e chiù . 

Lei. Et in vigor di queft’altro , Goghetto 
mio feruitore . 

Trafi. O cha poz eflèr accifo mp . 

Lei. O gran forza d'honore 3 che quanto pi d 
cerca altri d*opprimerti , con il petto di 
calamità maggiori , tanto più t’inaizi al 
Cielo. Mirane Tcflèmpio in Leandro, in 
Flauia. Mà gran forza dimore , mirane 
reffèmpio nel Capitano, le cui fiamme all* 
honefri di Flauia^piiì Raccendano , & à 
guifà di fulmine , Via più altamente ino- 
ltrano le fue forze, oue trouano reli/lenza 
più dura . Santillana Honcffà,dunque fei^ 

. diuenuta I’inccntiuo delle libidini , 8c in 
Vece di difèndere offèndi > in vece di fre- 
nar le brame, (limoli a i/urori, precipiti 
alle violenze. , Le prono già ben'io , più 
it ' che 


che nelle rfllbe bellette , nei voflro lo- 
ncltoLilenUo, con che tanti anni celali , 

• * che poco fi mi (coprirti^ ca-r 

ra Virginia mia * \ 

'.SCENA DEC IMATERZ^/ 

,}?••**» funi ti prigUne. Utit * 

A T anta grafia mancano le parole * 
non che gli cftctti,Colo fe mi do- 
nate la vita, io ve la ridono , bencheanfe- 
Ifce > piu che alle roip voglie eternameate 

foggett^ a vo^rixommai^j f . 

% E f i° .cominciando a metter «ìopra^. 

1 authorità , che mi datavi chiedo V41W- 
f nia per mia confoi tc . , ' fj 

lean. Ohimè , cl^e nuouo colpo Sig. Lelio , 

.**• j 0 ^pn jq Capono^ pep-X 

donatemi, micrcdci, chcqudta dimandi 
ppn t'uflc impertinente Te npn per i ipiei 
meriti 0 cl?e fono fprfi incci tape ri' offèrte 
bora da voi fattemi, che fono chiame , p*- 
^enia, ?5 ^ . . ; . , 

Linu. A hi , che Virginia ^indégna di tpi , 
Vit pinia fi c fàt ta preda dishonorata dVa 

» f c i 1 5° ! ! no > •• " ' 0 ••• c a il 3 

1 Virginia? 

L# 4 ». £ Flauia jaluy de 1 Capitani < • E^el 
che tiapaflà^ia inermi 
nop haucflcdl&i^wep^^clla ih.-ùuagiti 

lenii- 


j 
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feminiJe , Fi aula perviuei piti ficùra nelle 
infam ie Tue, Flauia mi prepara il Veleno • 
1 ** 1 . Io tra(ecò!o,che dite ? ve ha fdffè il do- 
lore leuato l’intelletto ? 

Le an. Cosimi bluette leuato il. vedere, & il 
fèntire, poiché non hò altra proua dicioj 
che li miei occhi, e l’oreqchie mie * 
jL el. Flauia del Capitano, e vr prepara il ve» 
i leno ? E Virginiapredad’vnpellegtino ? 

eh auuertite , ch’errate forfè Si£. Lean- 
* drò . 

Lean, Flauia del Capitaho , e mi prepara il 
veleno , l’hò intefo con le mie orecchie,, 
*-(julin quèfto luogo* Virgifiia preda del 
- 'Pellegrino , -il -Pellegrino /flètto pérmio* 
vitupero è venutoa dirmelo in prigione, 
'e Flauia nórimè l’hà negato, vi baila y che 


io lo confetti .contro me tnedemo ? ^ T 


Lei. Co'm * in vh (libito fi riuolta il mondo , 
i còme in vii momento fi mctton fottofo- 
t pia le co fedi dii* gii! ^dunque è pur vero, 
- chVn’eflrema virtù , è tempre vicina ad vn 
-fettrema fceleragginc . Sig. Leandro , vo- 
glio, hauer parte nella vende.tta,comc l’hò 
nell’oftèfa • Traftuìlo, dou’è Goghetto ? 


SCENA DECXM AQVARTA. 

I Trafi ullo • Goghetto • Lelio • Leandro • 

T 1*4/7. T? Ccola cha so puorcò veduto ,ch« 
i ■ É me s’haue manciato due libre de 


tu 

> cannele de fego » lettamelo dall’vuocchie 
pè bita loia • 

« <j0.Sig.LeIie,due volte prigione bolge veli 
Lei Così ftà;c (è Ciriola non me poi tana la 
nuoua dal Sig. Prencipe, che tù vi eri en- 
trato di nouof ridarelli qualche giorno* 
Quella c la feconda volta, che te ne cauo* 
aùuertilci alla tcrfca , che farà i'vltima dei 
ceito* 

Qcg- Non Ice cntre più per mafuoi cale » 
che Tee nantre , fgià che voi volete» che 
, ile IVltime » ie adeflò ve dò lilcenlc , che 

| *\ voi ifteflè m'appiccate con le voftrc pro- 
priemanc, • 4-' . . . ^ • 

JLtf/. Taci la beHia % • 

Leat. O Cielo comVn vn'iftante m’apri 
flrada alia maggior delle gratie, che tu mi 
puoi dare* O Flauia fé mai potrò arriua- 
re a poter impugnare il fèrro contro il 
k tuo feno, ah farò tanto felice. 

Lei Gdghettò, andiamo ad armarci , ch e , « 
habbiamo d'andare ad recidere vn Spa- 
; gnolo . * ; f • / . 

G og. Vne Spagnole ? O corpe de Sgiude > e 
dou'è, e dou'è , che ie (blamente le voglie 
amra aliare in credente, dou'è, dou’è ? 

Lei Fermati da poco, e vico meco Andia- 
moin cafa, Sig.Xeandro>che iui ci aima- 
% remo , e mi delin calete quel Pellegrino , 
che toglie Virginia 3 non sò tepida voi , 
che a me •- - r ; , r.:. ; v _1 

F j. Le am* 


1 il 

Lea»* Andiamo pure . O fortuna vorraine- 
x carmi ancora> vendetta sì giufta ? 

Gog. O fciele vorrai negarme a forte l'itu 
• contre di quelle Sarafeme ? 

• • , t é ; >• • l , f ' Ìl'>ì> ? ì-i * 

SCENA DECIMA QV I N T À . 

llattUfC apuano con V»a carabina * 
Ciriola • 

| !jg. O Ento vn giubilo noi cuore immeiv- 
foj vn’allegrerza nell’alma cftrema> 
vna tranquillità nella mente ineffabile — >. 
Come fora ilato meglio per te Sdama, fe 
prima haueiii eCeguito ciò, che hora deli- 
beri . Quinte miferie non haucteffi prc*- ' 

uate, c quante . , A 

Gap- Segno tamia dolcidima e a chi Io che 
m’hà^petido , quattro fole goccierà qual 
i . fe fia cibo c de mas . 

Ila. Q^eft c quel più 3 eh* io poteuo defid ch- 
iare dalle v olire mani, datcmplo .Signora 
Cap. Tenga. 

TU. Sig. Capitano 3 porgetemi di nuouo Ja 
i mano'. 

•Cap. Mui de bona gana Signora • 

Or* Mifericordia, e che vedo . 

Ila. Ve la ftringo di nuouo , c di nuouo và 
ratifico ciò > che io v’ho detto 3 vi fo pa- 
< odronc di me 3 e jda qui inami fon volila » 

t late di me fìcf?à ciò che volete ? 

£j?p % Ah mi vida ; ah mi alma , Io ncnion 

*v-:ì ' * J capa- 


v 


\ capace di tanta gioia > me né falgo in p1o-‘ 
rìa_j , 

Via. Signor Capitano a ritiederc* n e Jl’In fór- 
no: brindefi . 


Cap. Ohimè, ohimè Signora . 

Cir# Che c*6 ? che ? 

C*f. Ha prcfò il veleno, ài rimedio, ohinje^ 

F la. Che rimedio, che rimedio , ho prefai! 
veleno per morire, infame • Vuoi forte 
rendermi la vita per togliermi poi l'ho- 
«ore? Qjefto fòri! mancana alligo orciaia 
tua il poter dire : t 'ha leuato con i beni, e 
con la vita, anco l’honore , 


Gir. O Signora Flauia, che fpropofito ma iu- 

* feota è quefto g non era meglio , che ha? 
ucrte pigliato vn’ouo frefeo > 

Via. Hor eccoti le mie guancie, il mio collo 

'•il mio feno . Satiatinàoftra infernale, fa- 
dati hormai indegno j la tua bocca Centi- 
na eterna d'hor rende beftemmie , ardiua 
di bacciar quelle guancre , ouc roflèggiò 

* mai Tempre la porpora deH’honore : le tue 
mani miniare indefeflè d'indignità t cflc- 
crande abbracciar quel collo , oue fiori in 
eterno il candore della vii gioita . Il tuo 

» feno ricetto vero delle pii! horribiJi mal- 
nagità, flringere il mio petto, oue in ogni 
tempo apparfè lo Splendore della pudici- 
tia 4 Vanne pure indegno, vanne pure ad 
accoppiarti la giù neii’abifia con vna Me- 
gera-^ . 

F * C*f' 


V * 
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c *f .Et io dourò rellare al Mondo teflimo- 
nio delle vergogne mie > non mepo » che 
della fua gloria • Nò nò . 

SCENA DECI M A S E STA. 

Flauù t - Leandri « Ciriola . , V 

’ : 4 ; . .. . . ; ? * / 

tU. T O moro- (-ohimè ) ah Lean<lro,pèr- 
X che nella mia morte non miril’in- 
noceniamia? '■/% • 

Lean, Ah traditi ice, t‘hò pur nelle mani* 

C ir Ohimè ferraatcui, e là . 

Le4.Lalciami,fe no voi, chVcdda ancor tc, 
Cir.Fcrmateui fé volete, che già c morta. . 
E/4.O Leandro mio • B .ita , balla per reci- 
dermi, il vcleno>che hò già prefo dal Ca- 
pitano . ! i 

Cir. Leandro, voi Leandro , e quella poue- 
raccia è morta per voi • e gli volete dar le 
pugnalatedViuantaggio ? 

Lsan, Ohimè. Sento raccapricciai mi, come 
morta per amor mio • Se poco faldata!! 
in preda del Capitan o,roi trama ua lamor- 
te ; che lento'? che vedo ? . ■ « 

F la. Che vedi ? vedi la mia morte, il trion- 
fo della mia fedc,Ia palma dcji’honor mio, 

- il trofeo della mia cotanta . , . ; 

Le**. Non più, clfio già moro • ~>- 

'C ir. In cantinati aditor aflàfììno . (In que- 
lito butta il pugnale leuajto di mano a 



* 1 

TUA me traditi ice Leandro ? a me traditri- 
ce ? O Dio , doue potcto cuftodir Virgi- 
ria 3 fc quella colà, che folo mi reflaua— > 
quella ancora pei f» per voi k Io che ft irai 
gioie Je mie mifer:c , che pui fjrono infi- 
nite, per il Iblo teforo del volito amore » 
• Io che (limai foaui le m e laciime, benché 
amariffime , perche ie condiuaia dolcezza 
della vo tira memoria* Io d’altri , che di 
Leandro. Io del Capitanò* Io traditri- 
ce, oh.mè ? Che il folo penlìero più che 
il veleno ifleflò m'vccide $ già lento man- 
carmi, Lcandio mio, aiutami, ch'io moro» 
foccorremi ohimè • Lcan. 

L e a*- Ah • * 

Cir. Zitto che la prigione è vicina, iitto por- 


tamola in 





ATTO QjV I N V p 

. S C E N A P R I M A. 

• . • i 1 ' v . I. . ’ ' ' 

Leandro. Ciriola. 


Le*»* f \ Mio petto , c di che materia lèi 
tù ? Crudelillimo Icoglio , che 
puoi (offrir qiieftà villa, e non morire ? 

C ir. Cosi morta, morta, è tanto bella che (è 
gli puoi dire lenza Icrupolo, vita mia . 
Lea ». O Dio . Io eflèi Tecclifiè di quelle lu- 
ci, otre il Cielo vaghcgpiaua la gloria del- 
e 1« bcÙeifce tue , otie il Sole ammirauak 
* - -* F $ fine*- 


finezza de* tuoi fplendori, óue k rtellc ri- 
conolccuano la meiauiglia della loro gra- 
tia, quelle luci ( ohimè •) quegli occhi, in 
Cui s’acchetauano le miferie , s'adolciua- 
no li tuoi dolori ripofauano le tue fpe- 
ranzc . Quelli, quelli oftulca£Ì>traIunatij 
deformati , languifcano , l’olcurano , tra- 
montano a»tuoi piedi per te Leandro $ tiì 
ne fei Thomicida, per tc languifcano , per 
te s’olcurano , per te tramontano a tuoi 
pjedijò infelice,c non mori? 

C ir. Doue laici quelle labruzze dolci» che di 
duevilciole fono.diucntate duecerafe^» 
crognaline . 

>L ian. Ahi , che bora intendo la cifra delle 
vollre paiole» anzi la chiarezza de miei 
mali . Donaci al Capitanai! tuo corpo > 
ma dopo, ch’era cadauero, dicerti d’vcci- 
i detmiy e mVccidi, ma con il dolore - Di- 
certi decelerar la mia morte con il vele, 
no , e l'acceleri ,xìheio farei pur viuo , iè 
non v’vccidcua il veleno • Ma Iartò>chc il 
medemo veleno ,' ch*a voi toglie la vita , a 
; me dà la morte *. E td empio Capitano > 
- barbaro crudcli/ììmo viuerai tra le igno- 
minie tue gloriofo? T rà le tue feeleraggi- 
ni fecuro ? 

C ir. Ma sì, il Capitano èrtato brauo lui* 
perche in vn modo , ò in vn'altro * gli hi 
voluto ingroflàr la panza . 

£raj Ma io che tardo ? Quello braccio > 

<ì uc ' 
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quefto armato di g/ufti/Emo fdegno hi da 
vcciderti . Quello, quello hi da facrifìca* 
lei a vita alJatua morte ò Plani agalla ven- 
detta, ma inutile vendetta , che gli altrui 
mali non medicano le mie ferite . Ciriola 
cara, tiì che la protcgcfti viua per pietà no 
Pabandonar ®ià morta . Ma che ritardo, 

— mJ 

alla vendetta, alla vendetta # 

Gir. O buono, & in tanto, ch’io fò la becca- 
' morta, venghino i becca viui, e me lepel- 
bfeano in CafusV O farei ben vna becca a 
* Hard': e fe ce vò, la corda non mi manca> 
e faluate fe puoi. De gli huomini pure pu- 
re qualcheduno la fcampa • chi dicech’è 
rotto da ballò, e chi vnacofa, c chi vn'al- 
,tra t ma alle donne nop iè ci guarda > che 
ingiuftitia eh, ? E pure non so fe. fa per 
Thumidità deli’ aria , ò d’altro , in celti 
paefì non fono fantine , che fono tuttt-J 
1 rotte, nò, nò , fuori del vicinato ancora « 

SCENA SECONDA. 
Lelio § Go ghetto . 

Lei» T L Cerufico prefto Goghetto, prefto 
X ( ohimè ) il Cerufico prefto . V 
Gog. Prefte le Scirufiche prefte ( ohimè) le 
Scirufiche prefto • >» 

Lei» Prefto dico, che badi» doue vai , il Cc* 
rufico via prefto . 

G<g. Prefte diche } ie Scirufiche vie r prefte 

F 4 lc 
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le Scirufich^J . ; 

O gJoriofo Lelio , ò bel principio da- 
mante . 

Gog. Prette le Scerufiche prette diche • 

Lr/. Ancora Tei qui, via vola dico, pretto* 
Gog* Vie vole prette, le Scirufiche prette. 
L#/. Sì fieramente ferir il petto, a chi per t c 
haueua già sì dolcemente trafitto il cuore? 
O bel cambio di gratitudine , e d’amore t 
’ hauer data così barbaramente la morte a 
chi così gentilmente ti donò la vita . Mai 
con maggior fin-ore diedi codpo più fiero* 
e mai fiì piu ingiufeo io fdegno « 

S C E N A TERZA, 

Cgrafna , Virginia con vn fazzolétto mie* 
ch'iato di /angue al pel fé • Lelio a: * 

: • * iZiutid 

Cor. \ LIegtamente figlia non dubitare 
t nò, ch’il primo (àngue non tuoi 

eflèr mai pericoloso . 

Virg. Ohimè . 

Le/. Perdono anima mia, perdono . 

Viro. Anima mia a me ? ’a Virginia anima_J 
mia ? Io mi Tento fuenirdi gioia], languii 
A dolcétta . Alzate ui ( ohimè ) che non 
cornitene vederli a* Tuoi piedi prottratò 
l’Idolo, che fi adora • 

Cfcr Sig.LcIio è giouane quefta da da ferir* 
la con il pugnale , e cauargli il (àngue dal 
petto eh ? ^ 


Vir. Hor f , che Ce moro per le voftre mani, 
io moro felice . Dolce mo: te , (òaue per- 
dita» Ce perdendo me f»efTa, acquiffo il vo- 
ftro amore, fc morendo il mio corpo v\rc- 
cidoil cuore . ffillc di fengu£_* > 

. queiic, che fpargo per le volti e mani , fo** 

/ no tante gioie pretiofe delia mia lède del- 
ibino! mio. 

Lti- Perdono Signoia> perche fefù colpeuo- 
leJa mano, f u innocente il cuore ; credei 
di difènder Virgili a, mentre l*oftefi,di fal- 
uarlila vita, mentre cercai d'vccideiIaL*j% 
Penfài quando vi viddi nel calino de) Ca- 
pitano ferir quel Pellegrino, che Leandro 
mi delctiflc haucrui trafugata , ma benché 
innocente* eccomi il fèrro* feritemi* vccP' 
detemi, ch’cflèndo i privilegi eguali, non 
può chi offènde ^innocente, (àluarfi con 
la ragione dell'innocenza * 

Vitg* In quello petto > in quello volgete pur 
di nuouo il ferro* Ce bramate di ferire Le-* 
lio . Ah cosi potefs'io ferir Virginia nel 
volito* ma con ferita ài vita* e nt>ndi 
morte. 

Cor. Ma che fiate facendo quìm ftrada ? noik 
fapete, che fe volete > che fi reftringa la-* 
ferita, e che non facci piò {àngue* bifopna 
farla andare in cala . 

Lei. Ohimè, che il dolore mi oftufcalamen- 
te » appoigiatcui a me Signora mia, 
diamo . 

£ S 


+, * " 




! 

i 

i * 


gl 

è 

ìl 


1 


\M 


1 30 

Vhg- Ma douè ? fe la fortuna m^hà fpogliata 

anco di caia , 

L gl. Et io vela refi con depofitare ciò,ch*e- 
ra pretefo dal, Capitano , ma quella non è 
più vofti a, s^c vero, che la fpola abbando- 
nando la propria> deue andare in quella^» 
del marito . 

Vir. Che dite Lelio mio ? 

Lei, Che Leandro voftro me v'hà con ceffi 
per fpofir. ma infelici noiie,chc nel prin- 
cipio forfi, m’apparecchiano il funerale. 
Car. Et in cambio di letto, il cataletto . 

Lei . Che dite Signora ? Andiamo , ch’è vo- 
, ftia, ma forfi il voft l’amore (& a ragione) 

* non me ne fa degno . 

Car. Allegramente 5 andiamo 9 che il matri- 
monio non fuol eflère mai allegro > fenoa 
t fi comincia con il fangue . 

L*/. Ah Signora, andiamo . 

Yif. In c4fa vofrra Signor Lelio mio, ma * 
L#/;Mache 'fefete mia » 

V>. Andia/no . *. 

L*/. IVI# mia non Cete , fe non quando.vi 
perdo . . 

V*r.O Lelio zmo>wnta gioia può femirfi nel- 
«Olire .? J.J 

: i j fc 16 i\*l -'.il vJ.V5 '•*' 
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SCENA CLV A E T ? a: 

Giudice ♦ Goghctto . Bar igeilo , 5^/rri • 

Giu, \T Dì a pena il , S.g. Prencipe Vitto 
V generofo di Leandro, chcpreue- 
nendo le preghiere del Sig. Lelio, c mie , 
con Peftrcmo della Tua gcncrofà benigni- 
tà > ci fri prodigo delia grafia , non meno 
di quei che Leandro fu delia vita , c fece 
apparire, che tanto pii! gloriola è vna gra. 
da, quanto è meno domita . Propofltione 
incredibile fe fi fòndaflc in altri, che jn 
quel Plencipe , le cui virtd heroiche tra-* 
paflàno anco di gran lunga rinci edibile « 
ifteflb . 

Gog • Prefcc le Scirufìche, prefte , e dou$_» 
diabule s’c calciate ? prefte le Sciruiiche 
prefte . k 

Giù, Che rumore c’è > ' ch’hai si bifogno del 
Cerufico ? À 

Gojj.Preftc fc le fàpete, infognatemele prefte* 
perche le Sig. Leliehà dote vne /dilettate 
inpette alle Signore Viifgime con tante 
; rafgc, che morirà. fèns.’altrej prefte le Sci- 
rufiche, prefte • 

G it*. Afpetta , che. hot 9 bora lo chiamo 
eh là ? 

Bar. Che commandate Sig. Giudice? ; 

G* té. Fate prigione queft’huomo . 

Gog.Fugge. v j 

bar. Che te poffi roppc lo collò irabnacp , 

* " 

' • - ■ .-,* 43 *. 


àrriualo chà fe non te ne faccio pentì ptt 
1* Luna di Tifole, pigliali Fracafcr. 

Giu. Fate prigione il Sig. telw» prelto • 
B»r. Pur che lo troui» ve taccio lo ferurtio. 

SCENA CLV I N T A; 

Giudice • Trafittilo» Notato* 


Gito 
Tr*ft } 


E H là T raftullo fuori . * v 

Che command Siò Giudice ? 
Chiamate il Criminale pretto . 

T raft- Mò mò feruiraggio V. S. . 
q #/n fonami ne’fòndamenti bagnati dilan «• 

, a ie) mal fi ftabilifce la pace « 
TrapNell'OfEtio [non c’è autro cha^t 
chilloj chance venne Lauto iuorno. ) 

Giu» Venga quello • Sarà nato da vecchia 
c a'gi°nc nono rancore. 

Gi*. Che cómmanda Sig. Giudice ? r _ ; 
Giu. Hò-prefentito, che il Sjg. Leho habbia 
ferita a morte vnagiouane, cheiUiO-*' 
nuefta cafa chiamata Virginia; entra a ve- 
• Jerla, e torna hor’hofa, e tufo vcdcili al- 
ti! Sbirri rfriii andar in cerca del Signor 

Lelio . , 

Kit. Rièguiftio quanto mi commancfa . • 

TraC Buono va : ha da ire carcerato lo SiO 
LeiiojthiUo Gentilhomo dello Sio Pren- 

cine ? ’ £ ■“ ; ‘ "• *•- ’l * ' 

Gu Óiellpsì, perche viviamo fttco v>Vj. 
Picncipfciflpprcllò Cii fon«i vjlipefi h'a-- 


w» 
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uori nelle co(c di eiu/Utia , come (limati 
nelle gì atie . Voglio entrar in Palalo, ed 
fubito, che torna il gibaane'* ch*è entrato 
c a vedere ciò,, ch.e.ft fedi Virginia 

dalo da me,accio poflà ( dar ordin«.a*^uan^ 
‘tobifogna. >\\‘ ^ t .. » 

Tra/. Lo Siò Lelio hà ferita la Sig. Vergi-. 

. r nia j Ofortuna noapptrifii fare in chiflò 
neotio , oce fuflé ^ntucato nò poconllo 
Goghetto ? 

N*f. Feritasi, morta dideià quanti long^j» 
fopra vn matarazzo qui in queda danza 
terrena . Bon per me, vorrei» che s’vcci- 
defilé meza Roma \ non puoi cflére, che in 
quella caufa non ce abufchi tantoché ba- 
di a viuere per vnmefe 3 già che 5 e intro- 
dotta IVfanza., che a noi altri criminali, 
ne meno li Padroni ci faccino le fpeie . 
Tw/ E meglio va per Traftulio , Sicnti be- 
ne mio, facimocc ad aiutare tra di noi, td 
quanti chiù carcerati fc fanno, tanto chid 
nce fpizzichi , & io non mondo nclpole v 
Saccio na mano de compiici * va a far la 
reladane, e fcmme Capere tutto chillo , 
che paflà > che da l'autra banda io fai aggio 
polito- 

Uq$. Andiamo, c Iafcia far a me * 
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SCÈNA SESTA. 

beli* • Ciriola • Co ghetto con vn fi afe o f 

Himè che rauuolgi menti- di cote 
U AncAi , che Tragedia è quella ? 
riauia c taorta , e Virginia vicina a J mo- 
rire . ^ 

Or. E'bta biferto yjeft’anno veh . O in*. 
oiorati maledetti » mai ncflùaa donna ve 
doueria vedere in fàccia . 

Lei. Con l‘oceafione,che ho incontrata Cav- 
ialina per firada, ho anticipato tempo per * 
mandar q ue ] matto di Goghoetto a cercar 
del Certifico, e non torna • & io tra tanto 
non trono loco , e non arditèoditèoprir 
ia-fèrita fienzadilul? ?.. ; ■ .. » 

C fa Fate bene, perche chi non è prattico del 
medierò, quanto piu la maneggia , piu la 
slarga* 

£# /• Ohimè , che io mi lènto fùenir di do- 
lóre * Ciriola , che fi potria far intanto ? 
C/r* Io non so , che mi dire Sig. Lelio mio 
••«dolce j ma alla fine , che mal fài^a alci ur- 
tarla prima ben bene, e poi metterci la.j 
- fatta,* io ho vitto medicai e tèmpre in que» 
fta manierale ferite. 

G|j£ a Fufge, fùfge Sig. Lelie ; futèe * * •'-* > 

i//* E perche ? ' ?! 

O Jatèiateme beuerefratclle, e poi vele 

dii afre i 

Fcimatij dittò prima? e poi baierai » 


Gog» Eh /rateile Jaiciatémc teucre , che 9Ò 
{calmate : non fe vedane fgià Sbirre . 

'Lei. Ohimè che farà ? 

• Ctg» Vne /pione becche ha dette alle Signo- 
re Sgiudice, che voi hauetc date vne ftìl- 
iettate in pette aile Signore Vir/ginic, pe- 
rò fufge , fu(ge , e lafciamc beuere > che so 
mesic morte. 

f*t/. Ohimè, che Tento . Fermati >dico , che 
vò prima Caper meglio quanto palla . 

Geg* Ohimè . Qji in quefie loche ificflè,coa 
le mie proprie bucche hafge intefè quelle 
ipionc becche, e le Sbirre me fi Tono affi- 
ate. derete, Se ie a gambe /rateile , e Te be- 
ne hafge pigliate que fi e falche, non hafge 
neanche potute beuere per venirueie a 
dire a tempe , però fufge , /rateile , fufge » 
e laici me beuere, che ie non poffc. « 
più . 

tei» Nò, nò:tù no beuerai,Te prima con il tuo 
mezo non eleo di quello Jaberinto.Io;Vp- 
glio, che tù dichi, che Tei fiato tu, ch’hai 
ferita Virginia * e poi bcuerai quanto che 
vuoi • 

Geg. Che sò fiate ie ? garde, ò quefic nò vel* 
iefafcie che cole c le prifgione ; t’hafe|C — % - 
} prò melle de non tornarce , e cosi te 

mantenghe, nò, nò, nò * 

Lei. Goghctto mio fammi q u erto feru iti o , 

che io vuò folo con il tuo meto tanto di 

tempo, che fi medichino le ferite . 

G<£ì 


T 

Gtg* Nò>n' 5 non occorr*aItrc in fomto^ ie 
non ne voglie faper altre diche . 

•1*/. Se muore Vii ginii > non voglio li tua 
morte, ma la mia , 

Gog. Nò, nó,nò,non occorre pid paròlc,tn- 
fomme ic non ne voglie iàper cticnte * 

£>/. Ohimè, Goghetto nno lènti . j 

G^. Ic non voglie ientire , non voglie fen- 
tirc,nò , nò > nò , non occorre altre in^». 
fomme. 

"LtU Deb Ciriola mia, t»ì lai, ch’io t’hò ama- j 

ta Icmpre come fol cila, digtatia impetra td 1 

quel, che non pollò io • Ciriola mia cara» 
bora conolcerò £e td mi vuoi bene v 

Or. O Goghetto mio caro,per quelli (guar- 
di foaui, per quelli, baci inzuccherati » per 
quelle carezze di manna , per quelli ab- 
bracciamenti di mele , per quelli » fammi . 
quella gratta Goghetto mio , e poi là pur 
in pezzi Ciriola tua,infilzala confo Ipido 
( Goghetto qui ft la /eia calcar il /Talco di 
mano ) voltala come vuoi, che mai , mai 
Replicali al tuo volere . Che dici Goghet- 
to mio* dirai di sì ? 

Vhi. V ’ 



A 
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S CE N A SETTIMA. 

Bargello • S&rr/. L*//o . Goghttto • ciwk 

Tra fi allo . , 

■ T * 

Bar. TJ Et mate alla Coite » 

Lei. JT Soa già fermo . 1 > 

Bar. Via menateli là . » 

G*>X*. Ma piane > e perche non menate pri- 
fgione Sciriole ancore > eh^ compUlce». > 
delle delittey . . r . . 

Bar. Hi ra£ciò s mena là queflà ancora . • 

C ir. IoJ E che ci hcf che fare io ? O quella 
✓fora l’altra mò . O Goglictto, Góghetto> 
quefto a me eh? 

Gog. fe ta perliònor tue forelle, per- 

che hornjai, che tù te fei refóTute , è bene 
che le noftre falcemie le fàlceme in fe- 
crete • * t ' 

Bar, Pò qtriflò parla da Dottóre'; cammina 
là, che quante più catture cesò per 
tanto meglio v$;; - - <? T : •• 

C ir* Me lo merito , ad impicciarmi con vn 
Franz ete> bifognaua 5 che me ne yenifli^ 
male per forza : . 

B*r. Cancelliti ? -> ■ 

Tr*n. Che ncc ? ■ ■ '{<?' ** . • 

B*r. Scritti quitil prefciùyi ovourC’ ,*v-\ 
'Tra /. Confegnalialli guardiani li fori - 

iieragsjib por ; *'• »•*’ ’ • 

C#r. A Dio Trafiullomio. 

” Trafe • Alle forche, o chefta è aa bona ptela> 
.\*'T ■ ànà 


Sm 


13** ? y v i 

à nà t-irata vno piccione no ma lotto > e 

na beccaccia. 

. SCENA OTTAVA. 

Cogitilo itila fonata • Trafittilo» 

Q 0 g. Tre volte Aoige. 

-fra&. J—i Eccolo cà . À Goghetto : fetò 
feguiti a fare così, a quareche tiempo nce 
hauerai lo Ius quelito cà dinto: cha bole 
diccre, che si tornato pretònc? 

Gog% PetinhJfar Scivioleconlcfpid $ . 

Trai?» Buoi dicere ped* haucr infilzata Ja»j 
Siora Virginia chiù priefio . 

Q 0 g. O quelle nò : le Sig. Virfginie Phà irc- 
fi hàte le Si;> JLclie con.vne Billette in_# 
pette, e Iui,e £ ciriole ,vortiane,che ie di- 
cclìè, che sò fiate ie . 

Trafi Chift'èno temiti© che nce io poi fare 
bene mio • 

G<>£.E efe fière appiccate per amor 1 ore anco» 
re, fe poi fare ne f 

Trafi Appifo è chili o, che fa lo male , non 
chillo, che Io dice - 

Gp^. Duoqae te ie le dicefle, me fartene tor- 
te fem’appiccafièro . 

Traff 9 Otuorto io collo allo manco Signor 
: e pfe /are te bedere cha nun te ponno fit- 
te nente, dimme nò poco : quanti fariano 
a dicere chà si fiate tù. 

Cpv. le fole # ... 

Trafi . 


• , i$9 

2 Vaft. E buoi diccifc dunque’, ehà peno te- 
ftimonio io/o s’impenna nà perfonare poi 
denti a cà , per farete bcderc cà TiaftuUo 
parla co fondamento; fe td dici, che l'bai 
fatto, tu non si lo principale in chiflò 
\ neotio. 

Gog, Cosìè; 

Tr^fé E tu didb non si chiJIo, cha dirai d’h a- 
uerlo fatto ? . . ^ 

G<>£. Ben . 

’Traft. Boglio dicere cha ped* edere tu tefki— 
monio, c parte» la tedimonianza in caufà 
propria non vale nentc « 

Qog. *Se cosi è dunque non fee pcricule , & 
1: ie le p ode dire liberamente:. ; 

T>w/* E Signor si cà non ce pericolò alcuno 
allo munnu , e pc farete bedere , cha io te 
boglio bene?, acciò tiì non t’imbruoglie , 
, quando si efaminato loco dinto doue dai 
t -( cà t'abefliogna dare in cereuiello vi) io 
dai aggio cà fore » e fèntiraggio finterro- 
ì gatorij , e td Hello con l*v nocchi allo In- 
dice, e con iaurecchie a me, cha io. ti di- 
- raggio appuntino tutto chillo , ch’hai da 
le refpondere, e poi non te duòetare , cha la 
primo Sabbato, che bene, te faccio trafire 
fora della prefone . 

Gag* O TrafluJJe zbie care, fe td me fai que- 
lle feruifìe , ie te voglie fare herede de tut* 
ì te le mobele, che hafgie adoflc . 

Trafu Io tc boglio. .fare lo feruitio fendano 
-hi nteref- 


ivo ^ 

n telette allo mtmnut rctlrate, acciò ie tie- 
ne io ludice , non piglic foipietto in ve- 
lerete parlare cò mico . 

G og- Così fafaige . Horsiì Traftulle mie , ié 
me butte in tutte > e per tutte nelle tue 
brafee . - j, 

T uf. Et io s’haggio tanta forza, te boglio ih 
in tutto, e per tutto buttare sili piedi del- 
io boia* 

SCENA NON AC> 

No/aro • Trafittilo . 

f-|-n Rafìullo le cofe vanno male, non 
X più pretto è intrato prigione il 
Sia . Eelia,e quella femina,che il Sig.Giu- 
dite gli hàlàrtiehiamare, e glihà efami- 
fiati, e Hanno su la negatiua brauaracnte.* 
adeflo viene per èflàminai è quel'Franzefe, 
ch'èprigionea baflo*fe da luxnon fieaua 
qualche colà di bocca, forno roiiinati . 
TMff. Zitto eh* noti pò ire meglio 5 fonte 
bene mio,bidi de fatelo etòminare cà din- 
*». to> acciò io Io poflà bedere deca, c ha me 
Bafta l’aremo di fare cantare chiis’auciellq 
t thè hauimo in Caiola,de chella manera], 
cha noi bolimo . 

N Così farò»ttà Ietto dunque, é fa polito . 1 
T r«fl. Chi flb è penforo mio . H aggio tanta 
boglia de fare Unpennere fso cornuto,cha 
- me turba ia poflèjlìone diCirióla , cha fe 

fui- 


fùflc ri» fcnena prcni , firn nò figliolo.- 
cina co na faccia dappjfo , co io cuoiJo 
a appifo, e co lo capi**, per *i . 

SCENA DE Ci M A. 

4 ' Giudice dentro . G 'ghetto *IU ;>!> 

* J S f *"**«. Trafittilo m 

°^r> ,e 'l* dem . &c r perfo. 

^ nauter in cifdem carceribus, &r. 

corara co don tirate-, auanq . 

Tf4/7. LicfloTiafluIIo^ 

«/«. Metti «ù il cappello. .Carne ti C 1 m. 
mi tu ? 

le non me fciarae altriraant^, voiiète 
, quelle, che mi fa^m^te . 

G/«. Il tuo nome, dico ^ 

Ggjt Goghette . 

Gw.Goglìcttus. Di chi? 

Gi 9g. Di neflìme . 

G «. Chi era tuo padre, -dico »* 

No becco. 

Gog. Vn-e becche . • 

Tr a ff. Ahj ,ah, ftà lieflo per.r^ma de p*, 

! tremo . 

G/u. Che vuol dire vn becco ; ti) non fri , 
ch’c in mio potere d*inicgnarti a pigiare? 
G^.Vnc becche Signore perche vnc caftra- 
. tcnon pò cflcrc , 

Om. Via metti ', . gu|I'^ la tua Pa- 

‘ tifa 


'ÌSa 


j: 




IJO 

Virg- Ma douè p fe la fortuna nfhàfpogliata 
anco di cafa , 

3L gl. Et io vela refi con depofitare ciò,ch’c- 
ra pretefo dal, Capitano , ma quella none 
più voftra, $*c vero, che la fpofa abbando- 
nando la propria, deue andare in quella^» 
del marito . 

Vir. Che dite Lelio mio ? 

Lgl, Che Leandro voftro me v’hà conceflà 
per fpofa/. ma infelici no* 2 e,chc nel prin- 
cipio forfi , m’apparecchiano il funerale . 
Car. Et in cambio di letto, il cataletto . 

Lei- Che dite Signora ? Andiamo , ch’è vo- 
, (tra, ma forfi il voftr’amore (& a ragione) 

> non me ne fa degno . 

Car. Allegramente , andiamo , che il matri- 
monio non fuol dière mai allegro , fe no» 
fi comincia con il fangue , 

Le/. Ah Signora, andiamo * 

Vir- In cafa vofrra Signor Lelio mio, ma ? 
LeL Ma che / fc fece mia . 

Vtf. Andiamo •• j 

*W. , Jiljj .mia non fete , fe non quando, vi 
perdo. 

V<r. : 0 Lelio mio>tanta gioia può femirfi nel- 

WOiir.' ? ^ 

~ i-I t ic 1 -i\ ii'v *i ***■% *• • 

ai ime alci li di *** - v & 




S C E N A CLV A R, T ? a: 

Giudice é Gegbtito • Bar igeilo , Sbirri . 

Gw.’IT Dì a pena il S*. Prencipe Tatto 
V generoso di Leandro, chcpreue- 
ncndo le preghiere del Sig. Lelio, c ai c , 
con Teftrcmo della fiia gencrofà benigni- 
tà > ci fìì prodigo della grafia , non meno 
di quel che Leandro fu della vita , c fece 
apparire, che tanto pili gloriofà è vna gra. 
tia, quanto è meno domita . Propofltione 
incredibile fc fi fondaflc in altri, che in^j 
quel Pfrcncipe , le cui virtd heroichc tra- 
paflàno anco di gran lunga rincredibilg « 
ifteflò/ 

Gog» Prefte le SciruGche , prefte , e dou^j 
di abuie s’c calciate ? prefte le SciiulìchQ 
prefte . k 

G iti. Che rumore c’è > ch'hai sì bifog no del 
Cerufico t À 

Gog.Prc/ic le le fapcte, magnatemele prefica 
perche le Sig. Leliehà date vne /iniettate 
inpette alle Signore Virfginie con tante 

; rafgc, che morirà lèns’altr e; prefte le Sci- 
rufiche, prefte • 

Giu. Alpetta > che hot* Kora Io chiamo ti 
eh là ? 

Bar. Che commandate Sig. Giudice? ; 

Giu. Fate prigione queft’huomo . 

Gog. F ugge. - r. i •/ ; * U 

Che te poflì toppe lo collo imbriacp ^ 

\'.T’ f d «a- 


\ 


V- 


ir . 

ai riuafo chi fé non te ne faccio penti pOt 
la Luca di Tifole, pigliala Fracafsì. 

Giu. Fate prigione il Sig. Cdto pretto . ^ 

Bwr. Pur che lo troui,ve faccio lo fiutilo. 

SCENA CLV I N T A; 

r / Giudice . Trafittilo. Notare. 

•y -1 * ' • 1 < 1 « Tf’ • J »j* J' *( i> ' f 4. I ^ ^ L 7 x . 

C/W* Tj H là Traftullo fuori . 

El Che command S io Giudice ? 
Chiamate li Criminale pretto . 
fraft Mò mò feruiraggio V. S. 

G «/nibmma ne’fòndamenti bagnati diiàn^ 

, cremai fi ttabilifce la pace , 
Xr^p.NeirOffitio [non c*è autro cha^ 
chilloj cha nce venne l’auto iuorno. *.u 
Giù» Venga quello • Sarà nato da vecchia 
ca:gione nono rancore. 

Gr« Che cómmanda Sig. Giudice ? 

G tu. Hò-piefentito, che il Sig. Lelio habbia 
feritaa morte vnagiouane, chefiàio-j* 
queftaeafa chiamata Virginia; entra à ve- 
Jet la, e torna hor hofa, e Cufo vcdcliì ai- 
tri Sbirri, falli andar in cerca del Signor 
Lelio 

Ho e. Efèguifco quanto mi commanda . 

T raf. Buono vi : ha da ire carcerato lo Siò 
Leiio,duik> Gentilhomo dello Siò Prea- 
cine? 

G> Quello si, perche viuiamo Lotto v*Vj 
P icncipt'j apprcflòcùfono vjlipcfi li fa-' 

.*» i J . uori 


>\ mré 


Ite 

noti nclie cofc di giulUtia » come (limati 
nelle pi arie . Voglio entrar in Palalo, td 
Cubito, tVc torna il 'gfonàne j ch*è entrato. 
c a vedere fiòche. £ %«£ Virginia » man* 
dalo da me,acciò po£à ( dj<r ordine a-quan-i 

* to bifogna . » Vv .> t v t : ‘ 1 . 

Traf. Lo Siò Lello ha ferita la Sig. Vergi- 
, n j 3 j Ofortuna non pptrifli fare in chifl® 

‘ neotio , oce foflM n ^^° pocorillo 

Goghctto ? ■ ■ 

Ncf. Feritasi, morta diftefa quant e lopgq-* 
(òpra vn mataraiio qui in quella ftanaa 
terrena . Bon per me, vorrei, che s’vcei- 
defl*e mexa Roma i pon puoi edere, che ia 
quefta caufa non ce ab u(b hi tanto, che ba- 
di a viuere per vnmefe 3 già che s’è intro- 
dotta iVfania, ebe a noi altri criminali, 
nc meno li Padroni ci (accano le fpefe. 
Tra/- E meglio va per Tradulio Sicnti be- 
ne mio, facimoce ad aiutare tra di noi, td 
quanti chiù carcerati (c (anno, tanto chiù 
nce fpi2&ichi , & io non mondo ncfpole * 
Saccio na mano de complici , va a far la 

. . r r . - 




U«* - L ... 

relatjane, elàmme fapcre tutto cmilo , 
che paflà > chedal'autra bandaio fai aggio 

% • . _ i i. . \ 


polito - - 

He|. Andiamo» e Iafcia far a me « 


< 1 ^ 
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: ^ SCÈNA SI STA, % 

, l*cìt*9 Ciriola • Go ghetto con •un fi afe o | 

W- Himè che ranuolgimenti di cotè 

V 1 ^ fiwefti 9 che Tragedia e quefta ^ 
Flauia e aorta , e Virginia vicina ai mo- 
rire . 

C/r # E l ben bitèfto que/Tanno veh . O in m * 
morati maledetti , mai nefluna donna ve 
doueria vedere in (àccia l 

Ltl. Con i’oceafìoneache ho incontrata Ca«- 
iafina per ftrada» ho anticipato tempo per ‘ 
mandar quel matto di Goghetto a cercar 
dei Certificete non torna i & io tra tanto 
non trono loco , e non arditè©- di (coprir 
ladèrita fénia diluì.? : ■ .. ■ 


Cm, Fate bene, perche chi non è prattico del 
medierò, quanto più là maneggia > più la 
slarga » 

Jéth Ohimè y che io mi lento fuenir di do- 
lore * Ciriola > che fi potria &r intanto ? 
C ir* Io non so , che mi dire Sig. Lelio mio 
-dolce j ma alla fine , che mal fiuùa afeiut- 
tarla prima ben bene» e poi metterci la—* 

. ì-ta/la$ io ho vi/lo medi care tèmpre in que» 
fla maniera le ferite . 

Fulge, fùfce Sig. Lelie,f«&e ^ - . * v : 

L#/* E perche > ' ' 

O Jatèiateme beiiere (rateile, e poi vele 
dii afre i 

Fermai^ dillo prima, e poi beueraì » 

* " Gog-, 






G og* EhfiateJle lalciatéme beuere , che jò 
{ calmate f non fé vedane fgià Sbirre . 

Lei. Ohimè che (ara ? 

C*g» Vnefpionc becche hi dette alle Signo- 
re Sgiudice, che voi hauete date vne Al- 
lettate in pette alle Signore Viriginic, pe- 
rò fulge, fufgc, e lafciamc beuere > che so 
mewc morte. 

JitL Ohimè, che lènto . Fermati , dico , che 
vò prima fàper meglio quanto palla . 

G#/. Ohimè . Qji in quelle lochc iftcflè,con 
ie mie proprie bucche halge intelè quelle 
{pione becche, e le S birre me li Tono affi- 
late. derete, & ie a gambe fratelle , e fé be- 
ne halge pigliate quefte fiafche, non halge 
neanche potute beuere per venirueie a 
dire a tempe , però fulge , fratelle , fulge , 
e laici me beuere» che ie nonpolfe-^ 
piti . 

Z*/*Nò,nò:tù no beuerai,fe prima con il tuo 
mexo non eleo di quello laberinto.Io/Vp- 
glio» che tiì dichi, che lèi flato tu, ch’hai 
ferita Virginia, e poi beuerai quanto che 
vuoi • 

Qeg. Che sò flate ie ? garde, ò quefte nò veh* 
ie falcia che cole è le prilgione 5 t’hafgc^ 
promotte de non tornarce , e cosi te le_» 
mantenghe, nò, no, nò * 

Lei. Goghctto mio fammi quello fcruitio , 
che io vuò folo con il tuo mexo tanto di 
tempo, che fl medichino le ferite . 






* 3 * 


C#J> Nò>n ' 3 non occorr*aItre in (omm^ iè 
non ne voglie Caper altre diche . | 

I#/. Se muore Virginia > non voglio li tua 
morte, ma lamia, 

Gog. Nò> nó>nò, non occorre pid paroIe,in- 
fomme ie non ne voglie làper etrcrite ► 

Ir?/. Ohimè, Goghetto mio (enti . 

Gog. Ic non voglie ientire , non voghe fcn- 
tirc,nò, nò > nò y non occorre altre in—* 
fomme. 

"LtU Deh Ciriola mia, td fai» ch’io t'hò ama- 
ta Icmpre come forella,chgratia impetra td ' 

quei, che non pollò io * Ciriola mia cara» 
bora cono/cerò £e td ini vuoi bene v 
Cir.O Goghetto mio caro,per quelli fguar- 
di foaui, per quelli baci inzuccherati * per 
quelle carezze di manna , per quelli ab- 
bracciamenti di mele , per quelli * fammi . 
quella gratia Goghetto mio > epoifi pur 
in pezzi Ciriola tua, in Alzala confo fpido 
{ Goghetto qui li falcia calcar il /laico di 
mano ) voltala come vuoi, che mai , mai 
icplicarà al tuo volere . Che dici Goghet- 
to mio, dirai disi? 


G»g. Viti 




i 


t. * 


J 
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SCENA SITTIM A. 

Bargello . Sbirri. Lelit . Gcghrtt» . Oriti,. 

Trafittilo • 

Bai** T} Biniate alla Coite fc * 

Lil» A Son già fermo . * i ; v 

B *r. Via menateli là . 

Gof* Ma piane , e perche non menate prì- 

fgione Sciriolc ancore > eh’^complifcc > 

dfelie delitte> . ^ - ; 

B^r. Hà ra&iOj mena là queflù ancora . 

^ c ^e ci hd che fare io ? O qucfU 
>ìtra i altri mò . O Goghetto, Góghetto* 
quello a me eh ? 

Gog. Qjcfle fé là perTionor tue forelle, per» 
che hormai, che t ì te fei refóTute , è bene 
che le noftre fallente le fàfcemc io fé» 
crete . • 

Bar» Pò qu iflò parla da Dottóre'; cammini 
la, che quante più catture cesò per me M 
tanto meglio v$v :*:r 1 <nv u-r/v •' - , . 

Cir. Me Io merito , ad impicciarmi con vn 
Bracete, bifogmuia 3 che me ne yémflè , % 
male per forzai lo .* ì 

B*r. Cancelli^? V: oi *U 

Tra/?. Che ncc ? . th -, ì . ;.v ? 

B*r Scrini quiril pre&iùyi ovoniÒ \ 
Tr*/ C onfegnali alli guifrdiani j iche Ut fèti- 
ueraggio pò! • * 5 -u.:i v‘ ». -?u •• 

Or. A Dio Tra frullo mio. < 

Tr^/*, Alle forche, o chefta è aa bona prerè* 

•V-t ' ànà 



nà t-irata vno piccione nò merlotto > c 
i beccaccia. , v 



SCENA ÒTTAV A. ! 


Q 0 g. C Tré volte hofge. 

Tr/t&-jOà Eccolo cà . À Goghetto : fetiì 
feguiti a fare così, a quareche riempo nce 
hauerai Io Ius quelito cà dinto*: dia bole 
diccrcj che si tornato preiòne ? 

PerinhKàr Scirioleconie/pid^. 

Trtff* Buoi dicere ped* hauer infilzata 
Si ora Virginia chiù prie/! o ; 

Q 0 g-. O quefte nò : le Sig. Virfginie /ha irc- 
fìlfatc le Sig* Eclie con,vne Billette in_# 
pette, c 1 ui a e geniale yorrianejche ie di- 
ccBè, che sò /late ie . . . *• 

Tnafi Chift'è no ieruitio ciie nce Io poi fare 
bene mio • , r,. , . -v. -,at - a 

G^.E efeflère appiccate per amor lore anca- 
re, fe poi fare ne / , ^ p 

Trafi Appifo è chiIIo>che fà lo male > non 
chillo, che Io dice . 

Qog. Dunque Ce ieie diceflè, me fariane tor- 
te le m’appicca/Ièro • 

T**ft 9 Otuorto Io collo allo manco Signor 
sì : e pfe /are te bedere cha nun te ponno fa- 
re nente, dimme nò poco : quanti /ariano 

a dicci e chi si Baco tù. ' ; 

— • « * 


fjeg, le fole • 



Trsft 


i}9 

Trafi. E buoi dicci e dunque’) chi peno te- 
ftimonip ioio s'impenna nà perfona:e poi 
(lenti a cà , per farete bcderc cà TraftuJJo 
paria co fondamrento; fe td dici, che l*hai 
fatto, td non si io principale in chiflò 
\ neotio • 

Gog. Cosici 

Tra/» E tu ftiftb non si chiJJo> cha dirai d'ha- 
uerlo fatto ? ♦ H 

Gog. Ben . 

Trafi. Boglio dice re cha pcd’cflère tu tefli- 
monio, c partet la tefbmoaianza in cauli 
propria non vale nentc « 

Qog. K Se cosi è dunque non (ce pcricule , Se 
* : ie le p ofib dire liberamente . ; 

Trafi E Signor si cà non cè pericolò alcuno 
alio munnu , e pe farete bedere , cha io te 
boglio benci, acciò tu non t’imbruoglie , 
, quando si efaminato loco dinto douelta* 
V ( cà t'abeiiiogna (lare in cereuiello vi ) io 
Àaraggio-cà fore 9 e fèntiraggio l'interro- 
- gatorij , e td Jiefto con J'vnocchi allo In- 
dice, c con ramecchie a me, cha io ti di- 
‘ raggio appuntino tutto chillo , ch'hai da 
relpondcre» e poi non te duòetare , cha la 
primo Sabbato, che bene, te faccio trafire 
fora della prefone . 

Gig* O Tiaftuiie ifcie care, fe td me fci que- 
lle feruifie , ie te voglie fare herede de tut- 
te le mobele, che halgie adoflc. 

Trafu Io te boglio fare lo feruitio Tenta no 
•i : • nteref- 



14 * 

fuflc na fcmena prena , firia nò figlio for- 
cina co na ficcia d’appjTo > co io cucilo 
d'appifo, c co lo capii*) per zi» 

SCENA D E CI MA, 

Giudice déntri. Gogheitoalla ' * 

• ; * N • ferrai * . Trafittilo * 

G'«.'pX le'qadwn &c. Con flit, ùtuy perfo- 
L/ nalitcr in cifdem carceribus, &c. 
coram codcni Sre* tirate', auanti . 

Tr4f7. Eletto Ti attuilo* 

Giu. Metti sù il cappello . Come ri cia- 
nai tù ? 

G og. Ic non me feiame altrimante; . voUète 
quelle, efie mi fa^m^ge . . , ; t 

G i u . li tuo nome, dico* , V- ... 

Qog Goghettc. f 3 ,*■,* ) 

G/w.GogJrcttus. Di eh;? 

Geg, Di neflìinc . 

G «. Chi era tuo padre, 'dico v 
Xr*/ No becco. , v ; 

xgg- Vitc becche . 

'f rali. Ah, ,ah> fta Iietto 'pcrXafma de pa- 
ti emo. i»:; • 

Gru, Clic vuol dire vn becco j ti) non fai , 
ch'c in mio potere dlin legnarti a palare# 
G^.Vnc becche Signore perche vnc caftra-r 
tc non pò cflèrc , . t . 

Q/u. Vi.i-mctti , Gflilus: gu^I'-e Ja tua Pa- 
7 -tu* 
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mie ftanfe, & ogni ftanfe al vaJcnt’home è 
patrie . 

tu. T*inganni, fe pentì di liberarti con fa- 
re il matto $ io ti dimando doue , in che 
luogo fei nato . 


Giu. Sai, che ti farò dar ia corda, fè non rc^ì 
£ pondi a tuòno • « 

Gog. E fe voi me le farete d*re,c ie me le pi-i 


T erra, la Città, che sò io doue Tei nato « 
Gog. Xediche, chele loche, le Terre , le 
Scittà doue ie sò nate c Bordello • c Bor- 
dele è fgi ufte, fgjuftc quante tutte Rome* 
non c miche foie bicocche veh . 

Giu. Hai ragione tu quella volta , non mi 
fòuueniuàiche Bardelle è vna Città prin» 

' tipalddeÌla Frahcic;(criui Burdegalcnfis. 
Sapete lacaufà perche fe(e prigione ? 


Giu. O buono prcfto>equaI’è ? 

Geg. Perche in prefenze mie,voi hauete det- 
' te alle Bardelle > che mi metteflè pri~ , 


* » g ■ s 

Qog.Oy o, o così: doue (on nate l in Btìfe» 

111 - , - • ' 1 


de Ile . 


T raf. O figlio de na puttana cornuto « 


gliai a§e . 1 ' 

Qk Pat/enxa ; Io ti domando il luogo, Ia_j 


Gcg*Q non volete che iele falce , fe l’hafge 


fcipne • 


Giu. 




Giu» Hor con quello martó4i(bga* Venire 
alle Grette . Chi ferì Virginia ? 

Gtg. Le folletto . 

Gin- Io dico, chi menò i 1 colpo . 

Sgii che voi ete l'ape te ; ie ve dirado le 
• iciofelgiuilp, igiofte cam'c andate * Le 
Sig. Lclie vedende le Sig. Virginic, diede . 
de mani alle folletto p ic pigliai le mani 
i ^clle Signor Lelie > e Sciriole ha date le 
colpe . 

Gin; Ò là lì prepari la corda . 

Tra/: Zìi zi, non bidi > chi io longo chi • 
G^ # Non occorre corde , non occorre nò » 
che ic dirafge quante ‘paflc ; però interro* 

» ghe, interroghc pure, che tu non m’impi* 
pifee, fc non Tei le diabulc . 

Giu» Via, chi hi ferita Virginia ? 

Trafilo, io\ 

G og. le, ic . 

Giu. Scriuetc . Con che arme? -r':\ .r 
Traff. Colo folletto, co lo folletto 9 
Gog. Con le Itili ette, con le Hill ette . 

Gii*. In che loco ? 

T'aff. In pietto, *n pretto deano lo . 

Gog 0 In pctte,in pctte diabule , 
pi*. Mentre la Icrifti cri falò > ò accompt- 
gnato • * . 

Trafit, Solo,fpIo . . Vi - , .. , ^ 

G<»£. Sole, fole ^ « \v 

ph<. Per qual cagione l’hai /crita ?’ 

Tra fl. V ceke fó tesene non le po l'io bedcrc» 
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Q c „ o queftcsU che non e vere niante ¥ ■ ' 
Trafi Pe capriccio, pc capriccio • 

G og. Per caprifce, per caprifce • 

Qtu» Tu ne Dominus acceptatis , &c. exa?- 
men dimifit, & e. ritiratine al loco voftro. 
■Qfijr, Sig. Sgiudice per grafie normai-, che so 
efaminate le fpedifione per Cgi} i fHCiti 
Giu* Non dubitare, che farai fpedito pretto , 
e là fcarccrate il Sig. Lelio, e quella dojw 
/i : na, già che Pauthore del delitto è chiaro • 


S C fi NA V N D E C I M As 

TrnfìulU*. S] 


E Pur fòmuta na vota sa Comedia . In_j 
fómma ’n tutte le cofe mufeca ’nce bo- 
le : haggio ùputó sì bene cantare alPaù- 
recchie di Goghctto , che l’haggio fatto 
deuentarc roufcco perfetto, e tra poco ha 
S da cantare n’arietta a due , che *nce hà da 
correre mieza Roma : Paria hà da eflère à 
vno Vaiòlo , & a vn’Auto i lo Vafcio Io 
farà Gogheteo > PAuto lo Mattro * che li 
ftarà Copra m Non c’è auta decere n tia , che 
in cambio de fare la vattutacon la mano, 
Ja farà co do pede : gPiftromenti faranno . 
due , n’appicordo , e nò collafdone a due 
ù corde, le note faranno due , vna Ionga, e 
Pautrà bi*eue , e ped vltimo farà no grup- 
po , e nò trillo (pezzato , cò no paflàggiò 
• dachetta vita alPauta, chà farà lachH 

dnL 


idoìcfcV #hc ha?*» ia mi » fentit© Attempo 
loie; pà quanto fi a falere de mufèca eh / 


:l ut 


S»'C £ N A IV V O D SCI Mi A. 

i fk aIUcìì A nd* fi là fy ada> Ciriola* 

#• • »*• * •***-' «■* ■ fi 


Vi 


4? Ì* 


M 


X r Attuiti * * 

i ^ a ' ^ \ i" «I &»* 

Ai credcuo coftanza tale in Go- 

ghetto.» di naturatosi leggiero • 

Cif4 Ma che. eòo Ha tanto * che habbia da_» 
fate quattro capriole in ariaipcr amor vo- 
to o . olì : '• .n . , e r> . : ; ' 

tei* Potrò pnr con il duo m^o tornare al- 
l’aiuto di' Virginia mia# e perciò gli dcuo 
: Vn\>bhgo in finito . 

Tt-ffi. Uohneo lo dorrete a fio fufto» cita Ce 
-riòafro.io > che ricehaggio riboccata na 
. cierta pappa , che de gallo » l'haegiO fatto 
diutmarc.pappagallo>chilii boccuni ciano' 
tutti QrotzaturLpcjvui : * . n „■ 

C.f/. NarMaDCO mafcvnò*.. - ! re t > 33 i\ *' 
Tm/. E te paicna biglia accidcre ha zita» 
Cjiy-E fe per cSgwcfirrfta > che butti vn poco 
di fangue* k zitélte mori/lèro » il mondo 
fai ia diftrutto yh pezzo fi; . 

K.ei. Ah che la colpi} con tanta ràbbia* ch’ho 
r. gione di dubitarne . . ; ; ri 1 ll v*1 

*Traft. £ che non occorre dubitarci. chitL, 
ho mai» cha ifli c muorta • 

Morta, ohimè» come, tu mi burli ? 
2r*f «Cha buoi burlare »felo Scrinano l’ha*- 
jCZZ G ne 


1 


i4*t 


ue vifta motta > e già n'hà data relatjene 
allo Siò Giudice,. , , . r, ... k > 

C/r. Virginia morta» eGoghetto mio perle 
fi atte per caufa mia: nò , nò chela/oCs* . 
cjell’hènore non comporta , ch'habbia da 
morivc per càufa mia è 

t.tL Virginia mia morta ? Et io che gli ho 
tolto levita » vado fuggendo la morte a v 
prezzo dell'alt ruifangn e f * 

T r*ft E chediauol hai t hai chi ti prie/la Jo~ ? 

. cuosllo/e te lamienti «c; • ‘ ?•' ' ; * 3 * 

tei O indegno» e pufillanimo Lelio» vn vi- 
Uffimo feruononfifegna di morir pér aK 


li/fimo feruonotvfiiegna di morir pér 
tti,& io friggo: Ja morte ir Io che vccifi chi 
rai diede la vita ? rò » nò a me fi deue » e 
noti ad altri » a me , che fono i’homicida . 
Xrafi, E zitto deauolo : che t*hà pigliato bo- 

glia d’eflèr àpp jfo ? : b \r-t 

Io io voglio morirà» che merito mille 



ueflè rutto lo coIlo.-Eccb*e faruato n*au- > 
ta vota fio cornuto di Gòghbtto f 
tei . Lcuamiti da. tOrnov ch’io medetoo vuò 

^ritornare in prigione. - ^ "*• 

Tra fi. Eh pani qua Diauolo, cha tu- si pai- 

zo» onOft tene abidi fiate 4 :i * « Y* 1 

. ti io c la t~- *n ut 

t iijurl ira Ui <ótsóD cSaùjt > -V#w 


I 


f 
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3 cl Ji < 3 .cli»d tofid *d ..V\yt 


SC*- 


SCENA DICIMATERZ A , i 

Giudici » Lilio • Trafittile. C abitano • 
Zanni» Virginia» Leandro» , 
Flauta» Carajina» ' ^ 

Gì#. T A cjuifac cori graue , ch’io mede - 1 
• JL-f mo vuò riconofcer* il corpo d«Ì 
, delitto « 

Lei Sig. Giudice . To fon quello, che. 

T rafl. $ gnor sì ,chiflò c quello pazzo » che 1 ^ 

'ì hà data rapictata ano cane, che J’hà bo- 
llito accidcrc . Ritirateui Siò Indice , 
cha non ve fàccia quarchc male reti rateile- 
Lei . Fui ben pazzo a compoi tare > ch'il mio 
ferui 

Traili Appila fsa vecca cornato, e non cac- 
cia mano a fsa fpata deauolo : retirateuc 
Siò Iudice, retirateuc dico , cha vVtcide 
pe l’aicma de patrono « 

Lei. Vcciderò te fòrfànte, fc non ti leni de 
qui. Io, io, zecifx . 

T taf Zitto pazzo da catena, zitto . Fuggi- * 
te Siò r udic e, non beditc, che non tratta^ ' 
fè non decidere • 

Signore . Io, io fon l'homjcida . Io fon 
degno, di mille morti» eccomi prigione 
Lei. O indegno di, ti fei la éaggione cR tanti 
mali. -9 '■■■3 5 - v* ^ 

Virg. Ohitaè' Signore /èrmatetii v "O tip?* rJI 
Traftm Che v*h 30010 ditto 1 ircul i~ 1 
Gito. Che ^ 

G a* Tr4*> 




Tufi Prete Siò ludica, prete fàtt’ar reto , c 
non t 'accollare chi « 

C a p Vccidercmi pure, che ne (on degno • 

\ irei. Virginia? 

JLtan. Ah infime potrò vendicai mi • 

EU 4 Fé; matcui Signore, che f ? 

Op. Ammalatemi pure,che so degno dimil* 
Je morti , eccoui il petto . Ohimè eh? 
vedo J 

Lea ». Fiauia ? 

IW. Virginia voi viua,& bora vi piani! mor* 

ta-j ? s 

Lea». Fiauia xnia,voi viua,e poco & vi piani! 
morta ? 

Ci/t. Che teatro di marauiglie è quello ? 
che vedo hoggi ? fcrmateui tutti Signori. 
Signora Fiauia , come dice Leandro ,che 
vi pian(p morta ? Sig. Virginia,come voi 
viua, fe poco fa mi fd r]f erto , ch'erauatc 
già morta? - 

Lei Io flupifco • 

Lea». Io trafeculo • 

Via. Et io piena di mcraniglia>non meno, che 
di dolcezza • 

G tu. Fermatéui dico, che a me tocca da fape* 
re il tutto . Dite voi Sig. Fiauia, ma pia* 
no . Traftulio ? !.. : 

T^afi S gnore. 

Gite. Senti entra , e di al Barigcllo > che mi 
conduca fuori ligat o Goghetto , che vuo 

& im P a ~ 
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rargli, che noti fi burla la giudicja ienz a . 

pena # •• * i 

Tr*/!Befiiogna darenccl/a pe Io cuollo a Gò 
matto, che iflò è caufa di tutta chidà ruina 

w • ’ k t . J . O %T , C.'f ' 
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Giudi et • litui* . Zanni . Ì,r//o . 




Leandro • Capitano . Carafi «« . 

/ Viriini* • 

Ji 

Oh*. A L Notaro > che mi riferì /a morte 
JtV di Virginia , aacotche fia degno 
di icufii per efièr venuto a fcruire di fi eleo 
in qued*offitio,non rai mancati modadi 
mortificarlo. Dice Sig, FJa ;ia • 

F/.D olce memoria di padìti mali . Vidi fet - 
te anni in eterne railerie, priua di voi 
\ Leandro mio : redai priua di caia, di cibi, 
\ di vediti ) e de’proprij capelli per riueder- 
) ui, e vi reuiddi prigione > c vicino all u» 

I aorte penfti di rimirami amico, c vi re-?'. 
> xtìddi inimico. Se hebbi per premio della 
} mia fede il titolo di traditrice Volli finir 
li miei mal i, con e ingixcr le bellezze, che 
ne finon caggione . Vi domandai ò Ca pi- , 
tino (vero tedimonio deli’honor mio) il 
veleno per vccìdcrc Leandro , ma con il 
dolore della m amoitc;lo prefi in vna ca- 
rafina, ecadd qui nelle vodrc mani ò 
Leandro : mifon pò! rit*-<yiati in caft in 
vna danza terrena, e non so come, di do- 

G l ues 




) 


Ko 



rano>c vi ritenni, e ringiatio il Ciclo d’ef- 
fcr cornata in vita in tempo così opportu- 
no, ancorché io non fàppia come. 

Za/t- Ol so ben mi, la manza $ig.- Fiiui* « , 
Già Zitto là tù . 

LeL ìafciamolo pùr dire , che comeferuitQ- 
re det Capitano, può faper qufcUo»che non 
Zappiamo noi 
G tu. Dite dunque . 

Za». SauìpurSig. Flauia, che of Capitani 
voleua dar ol vclen a vn de’ Tuoi > e farlo 
trouai morto con Virzinia; mi tuo- , che 
dubitai de mi , ghe domandai ol me (alari 
per andarmene al Pais , me diede la chiaff 
dol so (hidiohmi «he trouai la carafina.» 
de I antitod Spagnol , e per aflègurar la—» 
pciiima de mi , la vodai , e per la (retta 
preft, preftgie midi dentar de Tacqua . [ 
Le], Hora v’intendo., puoi eftèrper quello i 
che nella carafina vi reflaflè qualche rtfi? 
-duo di ' quel veleno • . t, 

Cap, A nzi del mio vitupero ; 

Ljm». Aggiungi il dolore atto a (ir trimor- 
tire ogni perfona, e tanto ma2giore,quan - 4 
to, ch’io fteffò infelice accecato dalla col- 

* iera, gli fono flato con il ferro alla gola,. 

E quel eh e più , l’iraaginatione , che 
r molte volte s agguaglia ali’eflènza iftefli 

• dei male . . \ 


ue: (cntendo il rumore qu' fuori * venni 
sù la porta, vi viddi-irato contro il Capi- 


■ # , 'tv 

!#/• II negotio dunque è chiara . 

Zm*- A mi mò, che con ol mez'd’vna Carafi- 
na ve ho refàla vidi» col mez'cTvnMter > 
rende la vida al potter Zan Tritei . * 

Le*». Lamenti. *•-“ < • * ^ 

\ L«/« Et io ve ne prego , o Carafina f anzi vel 
)• commendo. 

F/*. E f Iauia ve ne fu ppfica • - 
Zs*< Oi braflf Ruffian, che ho acchiapadi- 
| corp del mond . 

] C*r. A tanti intefceflbri nulla fi nieghi . 

E Carafina a Zan Trite! fi pieghile vi- 
ua ol Signor * • .... 

Giu» Vndubbjo è già fciolto jfeiogliete 1 al 
. fro voi Sig. Virginia . : * 

Vìrg. Seruano di promeflà le mie milerie_* 

• dolci, fé non l’hauèflè amareggiate l’amor 
di Lelio mio? che mi c put lecito dirlo , 
le è pur vero, che voi fiate mio fpofo,co- 
tne voi poco fi mi diceftè. V:ddi , ©--mi 
parue dì vedere per fine delia mia trage-^ 
dia,' h morte di Leandro , e camelli lat-j 
perdita di voi Lelio mio.* è la mia morte 
ifleflà , volli andoreftar priua della PàtriaV 
acciòche nulla mancaflc per compimento 
de’miei mali , mi vertij per Scurezza del- 
Thonor mio di quelle velli, che io porto, 

• eh e fono le medeme , che voi lafciaftb in 
vcuelo luogo Leandro caro, e fui quel 
> » - ri» edemo , che vi dille perconfóhriu > che 
Virginia era in mio potere •—■*>** * 0 *1 
; Q 4 Lf4». 


} 
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Jis 


A. 


Qcg . SI # 

Gìk .C ome la prigione ? „ ; - 

Le prìfgione Sig. si : quefte non e Ie_> 
mie ftanfe, & ogni (lanfe al valcnt baine e 


Cku. T’inganni, fé penfi di liberarti con &- 
x e il matto j io ti dimando doue > m che 

luogo fei nato . • * • t> 

q og.Oi o, o così: doue fon nate ? in Boi- 

delle. * 

T ra f. O figlio de 'na puttana cornuto « 

Gii». Sai, che ti farò dar la corda, fe non re<, 

Gel E fe voi me t *& rete datele me le pi. 

ol'/paSnia ; Io adornando il luogo.la^ 
Tetra, la Città, che sò io doue fci nato . 
le diche , che le. Iodio, fe J"‘ %’ ¥ 
' Scittà doue ie so nate e Botdelle , , c B - 
delc è igiufte, fgiufte quante tutte Rome, 
non c miche vnc bicocche veli . 

Gi» Hai ragione tu quella volta , non mi 
fouueniuàTche Bordale? vnaOttapOn. 
r tipalc' della' Fiahcias Icriui Burdcgalenfis. 
Sapete la caufa perche Cete prigione ? 

©,’ O noi» volete che tele fato , fc 1 ha( ì e 

' vi ^’ 1 • i*' a 

Gin. O buono pretto, e qual e ? . 

Qeg. Perche in piefcnze mie,voi hauet C t- 

< te alle Barifelle > che mi mettefle pn 


teipnc . 


Gin. 


Giu. Hor con quello mattò fcifoftis venire 
alie frette . Chi ieri Virginia ? 8 
G»g, Le billette . 

G#«. Io dico > chi menò i 1 colpo . 

Sgii che. voi ete iapere ; je ve dira%e le 
. iciofe/giu/Ie , Igioftc com'c andate. Le 
Sig. Lclic vedendo le Sig. Virginio, diede' 
de mani alle (billette p ic pigliai Je mani 
1 delle Signor Lelie > e Scirioic hà date le 
colpe . 

Gi* ; Ò là fi prepari la corda . 

Tra.f Zi, zi, non bidi , chi io longo eh* ♦ 
Gog, Non occorre corde , non occorre nò i 
chcie dirafge quante paflc ; pcròinterro- 
\ gfhc, interroghe pure, che tu non m'impi- 
pifee, fé non fei le diabulc . ^ * 

Giu, Via, chi hà ferita Virginia ? ^ 

.Tracio, io'. - - ' 

Gog. Ie,ic . 

Giu. Spriaetc . Con che arnica 
Traff, Colo folletto, co lo folletto, 
%,Cpa Je billette, con le (liUctte • ... 

Giu. In che loco ? 

Tfaff. In pietto, *n pretto deauolo . 

Gog, In pcttejin pette ctiabule „ 
pi#. Mentre Ja ferrili eri iblo > ò accompa- 
gni 0 » , , . 

Solo, fplo • , . . x-j y 

P OS» Sole, fole ^ r f ri r‘l 

P in. Per qual -cagione l’hai /crita ?’ . 
Trafl.Ve che le ; fei^cne non le poZ’io bedere* 


Gog- O quelle si, che non e vere niàntev ' 
Tr*/»P eca P r * cc * 0, pe capriccio* . 

G og. Per caprifce, per caprifcfc • 
q tu, T unc Dominus acceptatis , exal* 
men dimifit, &c. ritiratine al loco voftro. 
Xjpjt, Sig. Sgiudice per grafie h ormai-, che so 
efarainate le fpedifionc per ig^uftifie . 

Gin* Non dubitare, che farai fpedito pretto » 
è là fcarcerate il Sig. Lelio, e quella don- 
A na, già che Pauthore del delitto è chiaro • 

. r' 

S C E N A VNDECIM A- 

* * - ^ 

Trafitti fa .«t, t', 

*l ?)?>, i y- : - ■ 1 - ~‘r*' 1 

E Pur fortuita na vota sà Comedia . Ihl-j 
fbmma ’n -tutte le cofe mufèca *nce bo- 
lc:haggio fàputo sì bene cantare alPaù- 
recchie di Goghctto , che l’haggio fatto 
deuentare mufcco perfetto, e tra poco ha 
- da cantare n'arietta a due , che 'nce hà da 
correre mieza Róma: Paria hà da eflère a • 
vno Valerio , & a vn’Auto i Io Vafcio lo 
farà Gogheteo , PAuto lo Mattro ì che li j 
fia rà Copra, Non c’è alita detarcntia, che 
in cambio de fare la vattutacon la mano, 

•* la farà co do pede: gPifhomenti faranno 
due , n’appicordo , e nò collazione a due 
corde, le note faranno due , vna longa, e 
Pautra breue , e ped vitimo farà no grup- 
po , e nò trillo (pezzato , co no patteggiò 
da chefta vita alPauta, chà farà la chiù 
-, * - dol- 


-ttalcè » t he h*P ? fa Qi%t f e nrito a tieni p o 
loie; pà quanto fi a falere de mufèca eh / 


s * C £ N A D/V O D SCI M A* 

Lelio aliaci ran^f fi làfiadayCirìelé 

... , 1 “ 

C* r ì 4 u '«t j ' «. . al trj»** *• i ^ W 

iflrV* Ai credevo cofani* tale in Go - 
, IVI ghetto ,i di natura' cosi leggiero • 
CfivM* che. Dòn fìa tanto * che habbia da_» 
fare quattro capri oi e in aria'per aisdr ko- 
ftro . o:ì • Z o.n .* . . t r- *.. 

la/. Potrò pnr con il duo m«»o tornare a!- 
. l’aiuto di* Virginia mia» e perciò gli de uè 
; Vn’ahIigo infinito . _r . 

,T tifi* JL’obrico io.douete a (so fitfto, ciba iè 
.con tro io > che ricc. haggio raboccata na 
cierta pappa , che de gallo , PhacgiO fatto 
diuetitarc.p-ippagailojchilli boccuni ciano - 
; tutti faomiurtpciwuf > ri. 

£#/. Non^tanto zi- < c , ??i\ v 

Tra/. E tt pài e na bàgatellà accidcre ha aita. 
C##vE fe per tìgei ferita > che butti vn poco 
di fangue» fc ‘zittite mori/l èro > il mondo 
fai ia difautto yhpezto fi< . 2 

£r/. Ah che la coipij con tanta ràbbia» ch’ho 
rgione di dubitarne. C‘ . .;&.<! <13 °v- " ' 

*Traft m E che non occorre dubiUWi .^hi^ 
ho roai> cha iflà c niuorta • 

%tl. Morta, ohimè> come, tu mi burli ? 

2Tr*/* «Cha buoi burlai c J fe lo Scrinano J’J.a^- 
,<Z? G ue 




X4*l 


ue vifl a motta , e già n’hà data relazione 
allo Siò Giudice . : . r, i< > 

Cir. Virginia morta, eGoghetto mio perle 
fi atre per calila mia: nò , nò choiajfotaa. 
cjell’hènore non comporta > ch'habb^a da 
morite per esula 'mia • ' 

lil. Virginia mia morta? Et io che gli ho 
tolto li vita , vado fuggendo la risorte a K 
prezzo dell'alt lui fangu e ? * 

Trsft H che diauol hai jr hai chi ti prieftalo^ 
-cuoe11o>« te lamientii" ’ \ 

t e l. O indegno, e pufillanimo Lelio, vn vi- 
liflìmo feruo non fiiegna di morir pér aU 
tri, & io friggo* Ja morte ; Io che vccifi chi 
mi diede la vita ? rò , nò a me fi deue ,c 
non ad altri y.amc i che>fono J’homicida v 
Yrtft. E zitto deauoloschet’hà pigliato bo- . 
glia d’efler app jfo ? 


n 


l*Llo io voglio momi» che merito miile 
morti, e non Goghetto innocente. * ' 
Trafi Zitto appila fsa vocca y. chaaion > 
fièrit»lo Siò ludiceV'Zitto 9 ò che m’fuu r 
ueflè rutto lo collo, ficcbte faruato n*au«. 
ta vota Sso cornuto di Gòghbtto ? 
tei . Lcuamiti da tOrnoy chiò medekfco vuò 
ritouiare.in prigione 


’> j 


t 


T r»ft. Eh pani qua Diauolo^clW'.tròJi pas- 

ab, vnon te tw ab jdj fiate . :l ?» - 2 • 

' , "tiió tu ■> tfti's b t'.r, -n • 






^ itiifd tm uf «ecsOo > t c ! iof£ ^ 
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^CENA DECIMATERZ A , > 

Giudici • Lilio • Trafittilo . Capi tatti • 

Zanni* Virginia • Leandro « . 

Flauta • Carafina • ' ^ 

Ci//. T A c|ufà e cori graue > ch'io mede- 1 
, JL, mo vuò riconofcti’ il corpo d#l 
, delitto « 

2.*/. Sjg. Giudice . Io fon quello, che. 

Tr*f7- $ gnor ri ,chjfiò e quello pazzo » che* 

, hà data r a pittata ano cane , che l'ha bo- 
llito accidcrc . Ritirateui Siò ludico , 
cha non v* fàccia quarche male rctirateuc. 

Lei. Fu» ben pazzo a compoi tare > ch’il mio 
fcrui J 

Trafl • Appila fra vocca cornato, e non cac- 
cia mano a fsa fpata deauoio : rctirateuc 
Siò ludico, retirateuc dico» cha v’vtcide 
pe l’aicma de pati eoo . 

Lei. Vcciderò tefòrfànte, fc non ti leni de 
qui. Io, io, 7cciri . 

Traf Zitto pazzo da catena, zitto • Fuggi- ‘ 
te Siò Judice, non beditc, che non tratta*, 
fè non decedere . 

Cap. Signore . Io, io (ori ì’homicida . Io fon 
degno di mille morti, eccomi prigione 

Lol. O indegno td, td fei la éaggione eli tanti 
mali. ’ . <s < y Z .v* * 

Virg. Ohitaè Signore fermatali 1 o ììuo* x * 

'Traft . Che v*ha°gio ditto J ire A 10 A no 
Chef^rà*. ^ i\ ri: i*. 

G ì T mC 




7>>»yi Prete c ìo ludica, prete fett’arreto , e 
non t'arcoftare chi » 

C a p Vccidercmi pure, che ne fon degno • 

%el. Virginia? 

Lea». Ah infime potrò vendicarmi. 

Irla* Fé* matcui Signore, che > 

Gap. Ammalatemi pure,che so degno dimil- 
Jc morti , eccoui il petto . Ohimè cht«a 
vcd>,? 

Lea». Flauia ? 

Lei. Virginia voi viua,& bora vi pianti mor- 

t a — t ? \ 

Lea». Flauia xnia,vo i viua,e poco & ripianti 
morta? 1 

Gii», Che teatro di marauiglie è quello ? 
che vedo hoggi ? fcrmateui tutti Signori. 
Signora Flauia , come dice Leandro ,che 
vi pianti; morta ? Sig. Virginia,come voi 
viua, fc poco fi mi fd rlfeito , eh'erayate 
già morta? " r 

Lei Io RupiCco • 

Lea». Io trafeculo * 

17*. Et io piena di mcraiiigiia,non mcno,che 
di dolcezza • 

Giu. Permatéui dico, che a me tocca dt Tape- 
re il tutto . Dite voi Sig- Plauia, ma pia- 
no . T rartulio ? 

7+af. S gnore. 

Giu. Senti entra , e dì al Barigeflo , che mi 
conduca fuori ligato Goghetto , che v u à 
farli dare tri frappate di corda , Se impa- 


ra 


. » 


#ar« 


* f 

rargli, che non fi burla la giufticia lènza.., 

pena # * ,"'ì \ l . 

Tr*/TBeluogna darenceiJa pe Io cuollo a liò 
m atto, che iflò è caùfa di tutta chiflà ruina 

>* * f * V » » «4 . ^ , » _ # 

• ' • I ,c;i - 

SCENA DECIMAQVARTA’i 

. } G indite . litui* . Zanni . Le ho . 

, Leandro • Capitano . C trafili* . ' ^ 

Virginia . 

Or*. A L Notaro > che mi riferì la morte 
XV di Virginia. , aucotche ha degno 
■' ^ di Iculàpereflèr venuto a Ter aire di fi c/co 
|n qiiefToffitio, non mi ra meati ruododi 
mortificarlo. Dice Sig, FJa ua • :> 

P/. Dolce memoria di pattati mali • Vidi fet- 
te anni in eterne rni/èrie, priiia di voi 
^ Leandro mio : retai p ri li a di cafà, di cibi, 
di vcfìitb * de’proprij capelli per rineder- 
; ui, e vi reuiddi prigione , c vicino all u, 

\ morte oenfai di rimirami amico, c vi re-1 
x ui idi inimico. Se hebbi per premio della 
.* mia fede il titolo di traditrice * Volfi finir 
li mie: mali, con e ingucr le bellezze, che 
; ne fijron caggione . Vi domandai ò Ca pi- 
tano (vero teftimonio delfhonor mio) il 
veleno per vecìdere Leandro > ma con il 
dolore della m amoitejlo prefi in vna ca« 

\ rafina , e cadd qui nelle voftrc mani ò 
Leandro : mi fon po! ritrovata in cafà in 
! vna tatua terrena, e non sò come, di do- . 

G j uè* 


KO j 

ue: (èntendo il rumore qu' fuori $ venni { 
jù la porta, vi viddi-irato contro ti Capi- , 
tano,e vi ritenni, e ringi atio il Ciclo d*ef- 
fcr tornata in vita in tempo così opportu- 
no* ancorché io non (àppia come, 

Zan-Ol so ben mi, la manza $ig. Flauia * . 
Giu - Zitto là td . 

LeJ . Lafciamolo pur dire» che comefcruitq- 


2m. SaaìparSig. Flauia, che o! Capitani 
voleua dar ol velen a vn de’ Tuoi > c farlo 

j 

trouai morto con Virzinia*, mi mò*, che 
dubitai de mi > ghe domandai ol me (alari 
per andarmene al Pais , me diede la chiaff 
do! so /ludi ol, mi ghe trottai la carafina»* 
de 1 antitod Spagnol , e per aflègurar la.* 1 
pcrfuna de mi , la vodai > e per la (retta 
prett, preft gie miiH dentcr de l’acqua . / 
Lei» Hora vincendo , puoi elèr per quello , 

che nella carafina vi reftafò qualche refi* 

-duo di quel veleno « . i 

G*p» A uzi del mio vitupero ; . 

L*m*. Aggiungi il dolore atto a /ir tramor- 
tire ogni per(on3, e tanto maggiore, quan- 
. to, ch’io (ledo infelice accecato dalla col- 
lera, gli fono flato con il fèrro alla gola . 
G;#*. E quel eh e più , Tirsaginatione , che 
* molte volte r agguaglia aireflènta iftefl» 




Giu . Dite dunque . 


* dei male . 



tst 


Lsi» XI negotio dunque è chiaro • 

Z**- A mi mò, che con ol mez'd’vna Carabi- 
na ve ho refi la vidi » col mei’dvn'-iter » 
rende la vide al pouer Zan Trite!. * 

Lea*- La meriti . • *n.u < . - ^ ^ 

\ L#/. Et io ve ne prego >o Carafina > anzivel 
commando. • * ■ *■* 

9U, E JFIauia ve ne Tunica • c* ^ - 
Z*9.0 i braflf Ruffian, che hò acchiapadi- 
- corp del mond . 

; C«r. A tanti intetceflòri nulla fi nicchi . 
Za*. E Carafina a Zan Tritcl fi pieghile vi- 
ua ol Signur . * • 

Giu» Vndubbjo è già (cioItojCció^liete 1 al - 
. Irò voi Sig. Virginia . : • 

; Viri. Seruano di promeflà le mie mifèric_j 
doIci> (e non l*haueflè amareggiate l’acoor 
» di Lelio mio 5 che mi è pur lecito dirlo 5 
le è pur vero* che voi fiate mio fpofo,co- 
j me voi poco Tà mi diceftè . V;ddi, ò mi 
t panie di vedere per fine della mia trage-J- 
f- dia, ia morte di Leandro -, e coineflà 
perdita di voi Lelio mio* è la mia morte 
ifteflì , volfi anco refar priui della Pàtria y 
acciòche nulla mancaflc per compimento 
de'miei mali, mi vetttj per ficurczza del- 
Thonor mio di quelle vefti, che io porto, 

' eh e fono le tnedeme , che voi fafciaftb in 
v- audio luogo Leandro caro, e fai epici 
^ 1 » edema . che vi diflc per confatami * che 



tu». H pur alPhora , non sò fe per miò tìn- 
. ^je'^non vi conobbi,. ‘ 

' Virf* Mi trouatte come voi fapete , o LeJio 
mio , e mi (èriftecon furore nel petto, e- 
farci del sicuro morta, (è Lelio che mi te* 

. ri, Le/io non ini faluaua , anzicon quella 
ferita ilteflà > mi (ànafti il cuore n:e mi fal- 
wafti la vita. Qj colie il vottrò ferro., o 
‘Lelio, quello , cn io nel petto ripott , co*, 
me voi vedette , quello riceuè il voftroL 
colpo, e pattato da banda a banda , riparo 
il mio petto, mi (àluò la vita r e mi fa no il 
cuorej e (e bene il ferro m’arriuònel pct- 
- to, fd cosi leggiera la ferita, che a pena.ca-' 
uò quelle poche goccie di (àngue, che voi 
vedette j per dami nuoua di ciò ,.mi moti! 
attieme con Carafina a cercamine volle la 
* mia bona fortuna , che v’incontratti > e vi 
ritenevi, mentre adirato, erauate per sfo- 
: gami contro il Capitano * f ^ ' 
tu»» Gran meranigha, che quel ritratto, che 
fu principio di tante di/gratie,<jiièIi’i{Uf- 
(o nc tta il fine .• n ilo I 
Gin, Io retto ttupe&tto dalla marauiglia 
tei . Et io dalla gioia . r . - : J 

Ciy. £c io dal rottòre. Signori amai Flauia, 
e’1 nombregloriofo di Flauia,poteua ren- 
f der.gloriofe l’indigii tà mie, equett^jde 
[i mas per miv£ànft/ficitiòne,epbr far veder 
| ©ondò k C he fèmpre è ànuincibile 

fuorza deU’honorc i . r> V,> t <-:.•> n7 

; O . *U< 


_ tu 

flt* Sig. Capir ni* errartela il voftro erra- 
r« fJ eri or d'amore • 
f,*/. El’amor fcnjpre merita pef-dono • 

Ma i’araor del Capitino è degno d*o- 
bligo, poiché con il fuo mezo forno fi*o- 
v ri del hberinto de'noftri mali • 

Gl#. Aggiungete, che fari Tempre teftimonio 
dell honor voflro. 

SCEN A OBOI MAQJTINTA; 

b «* ? ^ < < \ 

Tr* follo* Btrigtll * . Sbirri* Gtghett* 
Itgato • Ciriola con tutti li fopr adotti . 

Tr^‘P\ AnciUa da cielo a tierra vi» e po? 

\ JL/ Ufcia fare.a me * * ; 

B*r . Legalo là^éfa priefto Fracafiì . 

(Jo#. Deh Sig. Sgiudicc,(gilche voi vne Co- 
le Grappate de corde per le colie > i'haucte 
ridotte cosi ingi '.irtamente atre Grappate 
y per Icbiafcie; sonlcedetetaialmene tante 
de tempe , che in quelle palle efireme ie 
polle far Cecamente > e dilporre di quelle 
poche» che ( ic halge - 

B *u Hi t ro uato;a pr o po fit o là tempo da fa 
teftamentpj: via tiralo sòFracaft • 

Giu. Fermate, eia • Via dì pure quel > che 
vuoi « ' r ‘ • 

Gog» H >r$dfgià che ieha&ge hauute liicenfc; 
voi' altre cunflantc fiate cerimonie a 
quefio iThe. vltime volanti . Je in quello 
rauade u90.J$e»ictrouc altre beile, che Bei-* 
t\\:? ... tio- 








1 


, rìolc, equefle le lafcie alle Papille Stoma. 

ne : ò falcete hormai l'office voftre , 
.Tra/ Lp popolo Romano % non piglia pelea 
Ciriola , , ma /turione,, Vmbrina , c pelea 
tonno # , \ -ri, . . . 

C ' - * * 1 * > • A * -w • .. ». 

ir. ( Ohimè.) Sig nor,non è» none già reo 
. Coft ui del lattò, e per follia fen vanta - - v 
Non penso, non ardì, nè 6r potei 
Senza le mie preghiere opra cotanta ; 

A me il dolor, la corda a me li deue , 

Non l'vfurpi coltili le pene m»e , < 

Mie fon quelle manette^, e per me quella 
Corda é'adopri, e*l canape $*apprefti • 

■ ■ A che ne vieni, o milèreinnolcente J 
Qi&lconGglio, ò furor te guide, o tire ? 
Ho bralce anch’ie , ch'ad vne corde crede 
De ballar Iole, e compagnie non ciede« 
Ofpettacolo grande, ou*à tenzone 
Song*amore,e magnanima vjrtute . 

Cit. Quello dunque è quel laccio , ond’io 
fpcrai . ... ,f‘ j 

T eco accoppiar™ compagnia di vit-at 
Altre JaTce, altre node amor pronjife . 

• Altre Ice n’appat elee inique Corte 
Cir. Ma ò mia corda auuenturola a pieno 
O fortunati miei dolci martirio .»■ 

S impeti arò, che giunto feno a (end 
Vnitamente inni e in gid ne tiri . 
r G^« Amiche altre pen/Icre, altre fornente 
l'er piti aite cagion le tempe chiede » '• ?A 
Mira la le (girelle, o Scinole , 

? Ch*a 


À 


C.Ta fé par che n’inuite, e oc confale • 

Lf/. O pouero Talo, ah, ah . 

Q:h. Ah, ah Sofronia, & Olindo fon torna- 
ci in campo , vna Clorinda ci manca , che 
nc diman -le la grada • 

V/r.Et io facendo l'officio di Clorinda v'ad- 
' dimando in gratia , che vogliate con il li- 
\ bcrar Goghetto Fu eflér a parte delle «o- 
j ftre comnj'ine allegrezze Ciiiola,che tèm- 
pre hebbe parte , nelle noftre communi 
f dif^atie. 

Lèi. Et io a nome di tutti , Sig. Giudice la 
ne fupplico , & aJicme a. volere honorarc 
con la Tua prefenza le noftre nozze . 

Già. Et io piò che di buona voglia ve lo con 
cedo,& accetto l’inulto : rcioglietelo; 

I#/. Et il Signor Capitano ancoragli cifà- 
uorirà « 

Q/g.E* di ragione per ftabih’r tanto maggior- 
ine nte la pace, & il Signor Capitano non 
deue refutar Tinuito , vedendo che il per- 
dono d di cuore . . . 

C*. Et io per obedire l’accetto,e per Tauue- 
nire viuerò Tempre Cernitoti obligato . t .jn 
Cif. E Goghetto mio È more di freddo . * x 
. ( entra a pigliare vna coperta ) 

Tr§fi- E T raftullo di raggia , r ■ ; 

I*i. Intatto Sig. Leandro vi contentato' ; 

' r ch*io accetti la prometti di Virginia,? 

L#4». Non hauetc bifognp ^ licenza in ciò, 

. » \ /ì 


ch'è volito 


XtL 


f 


£$ queftcsì, che non è vere niirite 
Tr a f, Pe capriccio, pe capriccio « ( 

Gei. Per caprifce, per capnfce . 

Gw. Tunc Dominus acceptatis , &c. exa 
men dimifit, Sic. ritiratine al loco voftro. 

■0,1. Sig Sgiudice per grafie hormat-, che so 

efaminate le fpedifionc per fg^uftifie • L 
Gin. Non dubitare, che farai fpedito preito , 
e là (carcerate il Sig. Lelio, e quella don* 
fi na, già che l’authore del delitto e chiaro . 


s C E N A V N D e C F M a- . 
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Tra fluii**. 


E Pur fortuita na vota sà C omelia . In-* 
fómma ’n tutte le cofe mufeca ’nce bo- 
le : haggio faputo sì bene cantare allau- 
recchie di Goghctto » che l’haggio fatto 
deuentare raulcco perfetto, e tra poco ha 

da cantare n'arietta a diié , che nce ha w 

correre mieza Roma : Paria hi da eflere a 
vno Vafcio , & avn’Auto ; Io Vafcio io 
farà Gochetco > l’Auto Io Malìro > che II 
fìaràfopra. Non c’è auta deferentia,chè 
in cambio de fare la vattutacon là mano» 
».* .Ja farà co lo pede : gPifhomenti farannò 
due. > n’appicordo » e no collafcione a due 
corde, le note faranno due , vna longa, e 
l’autra breue > e ped vltimo fara no grup* 
po , e nò trillo fpezzato , co no fàggio 

: dachefta Vita alPauta, chà fara lachrì 

dol- 




‘-«talcè • *hc fià«ia m«i fenfitoa't:empo 
loie; pà quanto fi a falere de mufeca eh / 


, iYi ghetta.» di natura* così leggiero • 
Cff 4 Ma che non da tanto » che /labbia da__* 
due quattro capriole in ariaipcr amor ko- 
.(Iro*. o‘: : - 1 r*.n . «o; i: t ' 

II/. Potrò pnr con il iuo m tzo tornare al- 
: l'aiuto di* Virginia mia» e perciò gli dcuo 
rVn’ohligo infinito . 

T'rgfr, JL’obrico lo douete a fio fufto» cha Ce 
gon fio, io > chence haggio Riboccata n»; 
cierta pappa > che de gallo » l'hacg.o fatto 
diutotace.pappagaUo>chilii boccuni ciano - 
tutti (frotta! uri. : > v :i . 

!•«/. Namtantfo qjaJei<jìò ;!• re •: 

Tra/. E té pare na biglia scadere h* aita» 
Cir.vfi fe per o^ei ferrila > che butti vn poco 
di fangue‘4 fc zittite mori/lèro > il mondo 
fu ia diftrutto rtì pezzo fi]. • >2 . t - 

I -tl. Ah che la colpi; con tanta ràbbia*ch’h<>, 

. r. g(one di dubitarne iO t ; » rii! n v •< V 

*Tr a ji. E che non occórre ditWwWi ^iw-» 

ho mai» cha itti c rar.orta • 

1 il. Morta, ohimè» come, tO mi burli ? 

«Cha buoi bitiiai c »fe lo Scriuano l’ha** 

* ^ 
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ue viA* morta, e già n’hà data relatione 
silo Sio Giudica,. ; , i,( i' i 

Cìr. Virginia morta) eGoghetto mio perle 
, fi atte per carila mia: ijò , nò cheia:foCM. 
dell’hènorc non comporta ^ ch'habbia da 
m or ne per càufamia> 

fai, Virginia mia morta ? Et io die gli ho ; 
tolto li vita , vado fuggendo la morte a 
prezzo dell'alt rui fangn ef * 

Trmfi E che dimoi hai * hàichi ti prieftaio^ 

-cuo^lo>« telamientiic - -n * >•••• » 

l t l. O indegno» c pufillanimo Lelio, vn vi- 
JiflSmo fé r no non fdegna di morir per aN 
tri, & io ftiggoJa morte ; Io che vccifi chi 
mi diede la vita ? rò , nò a meli deue ,e 
itosi ad altri , a me , che fono J’homicida • 
Trafi, E zitto deauolo :chet’hà pigliato bo- . 

glia d’eflèr ippifo ? - 

XeZ. Io io vogHo morir*'» che merito mille 
morti, e non Goghetta innocente, r ' : 

Trafi Zitto appila fsa vocca 5. cha non ì 
foti&lo Siò IudiceV -Zitto 9 ò che m’hai r 
ueflc rutto lo collo. Hccbte faruato n*air- > 
ta vota fso cornuto di Goghètto t 
lei . Leuamiti datarnoy ch’io medekfto vuò 




ritornare in prigione. 

Tra fi. Eh palla qua Diauolo,ì c l»itù-'ri paz- 
zo, bbidihate 4 ' 1 J * » V 1 i 

• c2 ió evi dh s la jin -Ti od <•} 

(■ iti ud im ui «otstóo tjocù* > ,'d 

\~r ! *t c 1 1»» ' ' i'v cl £ < 3 cliiid ^ 

• v : i> se*. 


(CENA DICIMATERZA , • 

G indici » Lilio » Trafittilo. Capii ano • 
Zanni» Virjinta » JL t andrò» , 

Flama » C arafina » ^ 

Giu. T A cjuifac così grane , ch’io mede-' 

• JL J mo vuò riconofccr* il corpo del 
, delitto, 

Lei Sjg. Giudice . Io fon quello, che. 

T rafl. $ gnor sì .chiflò è quello pazzo » che* 
. ha data r.a pictata ano cane , che l'ha bo- 
llito accidcrc . Ritirateui Siò Indice , 
cha non ve fàccia quarch e male re tiratene- 
Lei. Fui ben pazzo a compoi tare , ch’il mio 
ferui . > 


Trafi • Appila fsa vocca corralo, e non - cac- 
cia mano a fsa fyata dcauolo r retirateuc 
Siò Iudice, retirateuc dico > cha vVtcide 
pe raicma de patrcmo . 

Lil. Vcciderò te forcante* fc non ti leni de 
qui. Io, io» zec ili. 

T taf Zitto pazzo da catcoa, zitto . Fuggi- 1 
te Siò Indice, non beditc, che non tratta^ 

(è non d'accidcrc . 

C ap. Signore , Io, io Ioti l’homicida . Io fon 
degno di mille morti» eccomi prigione 
Lei. O indegno tu, td Tei la éaggione 'di tanti 
mali. ‘ - . -3 • 3 Z -v* \ 

Ohitaè Signor e ferra atcèii*: ^ u •- 
Traft* Che v’bapgio ditto f »< ;Vn 1 
(Jiu. Che ***- * ' 

G ì Tra& 


' 

Tr.*f* Prete Siò ludica, prete fàtt’arreto , e 
non t’accoftare chi A 

CaJ> Vccidetcmi pure, che ne fon degno • 

tei. Virginia? 

JLtan. Ah infime potrò vendicarmi • 

VU* Fermatoli Signore, che fàtjp > 

Cap .Ammalatemi pure,che so degno dinoti- 
le morti , eccoui il petto . Ohimè che ^ 
ved >„? 

ideati. FJauia ? 

L*/. Virginia voi viua,& bora vi piani! mor- 
ta^ ? v 

Lea». Fla»ìia mia, voi vi ua,e poco & vipianfi 


morta ? 

Gì». Che teatro di marauiglie è quello ? 
che vedo hoggi ? fermateui tutti Signori. 
Signora Flauia , come dice Leandro ,che 
vi piante morta ? Sig. Virginia,corae voi 
viua, te poco fi mi fd riferto , eh’erauatc 
già molta > 1 . i 

Lei Io ftupiteo • 

Lea». Io trafeculo • 

fla Et io piena di mcrauigIia,non meno, che 
di dolcezza • 

Gi». Fermateui dico, che a me tocca de fa pe- 
re il tutto . Dite voi Sig. Flauia, ma pia- 
no . Traftulio ? . ? • 

'£*’«/! 5 gnore . 

Giu. Senti entra , e di al Barigello > che mi 
conduca fuori ligato Goghetto , che v uo 

farli dare tré ftrapp*U c && a & W a “ 

’ far- 

• V t 


M I Jr 

rargli, che non fi burla la giuftitia fcoz a . 
pena # r i 

Tr*/!BefuognadarenceI/a pe Io cuollo a ftò 

matto, che iflò è caiifa di tutta chiflà ruina 

• ' à h t s*'* J . o .*:t l c. r i'’ ' 

SCEMA DECIMAQV ARTA'i 

_ ) Giudice • fUtiis . Zanni . le/». 1 

] Leandro 'Capitano ; afina . 

Virginia • 

Giu. A L Notaro » che mi riferì la morto 
XV di Virginia , ancotche Zìa degno 
' *;di (cu(à per eflèr venuto a fcruire di fi cico 
<n que(Voflfìtio%non mirnincarà mododi 
mortificarlo. Dice Sig, FJaua, 

F /.Dolce memoria di paliti mali . Vidi fct - 
te anni in eterne raiferie, priua di voi 
Leandro mio : re/lai priua di cafà, di cibi, 

\ di vcflitb c dc'pruprij capelli per riueder* 

J ui, e vi reuiddi prigione , e vicino all a » 

» morte pentii di rimirami amico, c vi te~l 
x ni dati inimicar, 8c hebbi per premio della 
, mia fede il titolo di traditrice Volli finir 
li miei mali, con e ingucr le bellezze, che 
ne ftiron caggione . Vi domandai ò Ca pi- 
tino (vero teftimonio deirhonor mio) ii 
veleno per vccìdeic Leandro , ma con il 
dolore della m a mortelo prefi in vna ca- 
Y tahna , c cadd qui nelle voftrc mani ò 
* Leandro : mi fon poi rit-ouata in cafa in 
vn* lfanza terrena, e non sò come, di do* 

G j uet 


Ko 


hcj fen tendo il rumore qu' fuori » venni 
jù la porta) vi viddi-irato contro 1 ! Capi- 
tano^ vi ritenn j,e ringi atio il Ciclo d*c£- 
far cornata in vita in tempo così opportu- 
no» ancorché io non (àppi a come. 

Z*».01 so ben mi) la manza $ig. Fiauia « 

Giu- Zitto là td . 

l(/. Lafciamolo pur dire» che comeferuitò- 


Giu. Ulte dunque . ì 

Z.M. Sauì pur Sig. Fiauia » che ol Capitani 
voieu'a dar ol velen a vn de’ Tuoi » c farlo . 
trouai morto con Virzinia; mi mi* che 
dubitai de mi » ghe domandai ol me (alari 
per andarmene al Pais » me diede la chiafF 
do! so /ludiohmi ghe trottai la carafina.* 
de I antitod Spagnol » e per aflègurar la-* 
peri una de mi , la vodai , e per la (rett3 
prett, preft gàe miifi dentar de l’acqua . / 
L&J» Ho ra vincendo > puoi eflèr per quello i 
che nella carafina vi refliflc qualche refi* 
-duo d» quel veleno • 

C«p. A nzi del mio vitupero ; 

Aggiungi il dolore atto a lar traraor- | 
tire ogni perfòna, e tanto raa®giore,quan- ! 
to» ch*io (ledo infelice accecato dalla col- 
lera» gli fono flato con il fèrro alla gol a,. ! 

E quel eh c piu » Timaginatione , che 
i molte volte ragguaglia aireflcnza iftefla 



* dei male 



Ld ; 




£#/• Il negotio dunque è chiaro • 

Zi** A mi mò, che con ol me^'d'vna Carafi- 
na ve ho refa la vidi » col mezVfvnMter > 
rendè la vide al pone* Zan Trite!-. ■ 

L re*. la meriti . ;v»i < . . »• ' 

\ Li/* Etio vene prego , o Carafina f anzivel 
commando . 

9U. E E iauia ve ne fumica • t* • ' • ’ 
Zm.Oì braflf Ruffian, che hò acchiapadi. 
J corp del mond . 

■ C«r. A tanti interceflòri nulla fi nieghi . 
/Z*». E Carafina a Zan Trite] fi pieghile wir 
uaolSignur^ < 1 * . 

Giu» Vn dubbio è già fcioltojfciogliete Tal - 
. fro voi Sig. Virginia . -y • 

Virg, Seruano di promefii le mie miferiC-, 
dolci, fe non Phaueflè amareggiate Pamor 
di Lelio mio > che mi c pur lecito dirlo , 
fc è pur vero, che voi fiate mio fpoib,co- 
^ me voi pocofà mi diceftè. Viddi , ò-mi 
\ pai ue di vedere per fine delia mia trage** 
dia,- ia morte di Leandro , e coin cflà 
* perdita di voi Lelio mio** c fa mia mòrte 
ifiefià , volfi ancoreftar priua della Pàtria# 
acciòche nulla mancaflc per compidiento 
de'miei mali y mi vefttj per ficurczza del^ 
/ • Phonor mio di quelle vefti, cheto porto, 

• : eh e fono le medeme , che voi lafciaftb in 
- * quello luogo Leandro caro, e fai quel 
} r. . - fh edemo > che vi diflc per confidatili > che 

/ Virginia era in mio potere *•* •- ► - * & 

.v ' : o 4 lr«i. 


is* 

tu». E pur all'hora , non so fc per mio ma- 
; le^on vi conóbbi,* ' » .v '{ 

Virg. Mi trouatte come voi fapete , o Lelio 
mio 9 e mi («ritte con furote nei petto, c- 
farei del (ìcuro morta, fc Lelio che mi tè* 
ri, Le/io non mi (àluaua > anzicon quelli 
ferita illeflà ,mi (anatti il cuoce va mi fai- 
wafti la vita . QJ colie il vottrò ferro., o 
'Lelio, quello , eh io nel petto ripott , co-» 
me voi vedette > quello ricevè il voftiot. 
colpo, e pattato da banda a banda , riparò 
il mio petto, mi faluò la vita , e m i (ano il 
cuorej e fe bene il ferro m'arriuònel pct- ' 
• to> fd cosi leggici a la ferita, che a pena.ca-' 
uò quelle poche goccie di' (angue, che voi 
vedette j per dami nuoua di ciò ,.mi modi 
aflieme con Carafìna a cercanti, e volfe la 
« mia bona fortuna , che v’incontrattì , e vi 
ritenevi, mentre adirato, erauate per sfo- 
gami contro il Capitano * ,rf 

tu». Gran meraiiigha, che quel ritratto, che 
fd principio di tante dilgratie, qulli’ilteiV 
:fo ne fa il fine.- ?1'> * , r ; •?: ; { 

Giu, Io retto ttupefatco dalla in ara viglia .* 
tei . Et io dalla gioia . 

C#p. Et io dal rottòre * Signori amai Flauia, 
t e’i nombre gloriofo di Flauia,poteua reo- 
der gloriole l’indig aita mie , e quefi’d:>de 
mas per mivgi ift;hcatiOiie,e t pbr far veder 
al mondò;*, che tèmpre -è invincibile 
fuorza delfhonorc i . ( > { 
i" ; O j- W* 


fld* 9ig. Capirne «ralle, tìu il voterà erro* 
re €ì eri or d'amore . 
tol. E l'amor 'tempre merita perdono '• 
£n» f Ma l’amor del Capitino è degno d*o- 
bligo» poiché con il fu© mero filmo Ino* 
V rii del hberinto de'noftrì mali • 

Giu* Aggiungete» che fari fenjpre tefómoiMO 
deli honor voterò • 


SCENA DECI MAQJTINTA; 


/ Trafililo* Barilotto . Sbirri' Gogkett* 
ligito • Ciriola eoa guai li fop radono • 

T^n Ancilla da ciclo a (terra vi» e por 

\ . JL/ lafcja fare.a me , : \ 

B*r Legalo lì fèti pricfto Fracalr • 

Qig. Deh Sig. Sgiudice»fgiàche voi vne lò- 
ie Grappate de corde per le colle » l'haucte 
ridotte così ingiuteamente atre (frappate 
V per lebrafcie; sonteedetemialmene tante 
de tempe » che in quelle palle etereme ie 
polfe far CoGamente » e dilporre d> quelle 
poche» cheiic halge . . 

B*r.Hi trouato.:a.jKo polito là tempo da fa 
tcftamencp,: Wa tiralo sù Fracafs • 

Gin. Fermate eia. Via dì pure quel» che 


t \ 


vuoi « • . 

G»g. H prsdfgià che ielia%e hauute liteenlè 
voi* liete ifiTircunftantc fiate te liaaonie 
quetep Uhe. vitinie volanti . ile in quelle 
j mucide noo/gfrictroue ®Ure' bene, che :£ci* 


•+ <* 


C ì*a fe par che n’inu ite, eoe. confale* 
tr/.O pouero Talò, ah, ah . 

G/a, Ah» ah Sofronia, Se Olindo fon torna- 
. li in campo , vna Clorinda ci natica , che 
nc diman *fe la gratta . 

V/f .Et io facendo i 'officio di Clorinda v*ad* 
dimando in giuria , che vogliate con il li- 
berar Goghetto ftr eflèr a parte delle «o- 
ftre comnj’ine allegrezze Ciiiofa,che fe®, 
pre hebbe parte, nelle no lire comm un - « 
difgt atie . 

Lei, Et io a nome di tutti , $ig. Giudice la 
ne fupplico , di aJieme a.volerc honorare 
con la fua prefenza le noftre nozze . 
Qsu.Ei io più che di buona voglia ve lo con 
cedo>& accetto l’inuito : Icioglietelo; 
Lei. Et il Signor Capitano ancor*egli cifà- 
uorirà • 

Qiu.E* di ragione per fhbilir tanto maggior- 
me nte la pace, & il Signor Capitano non 
deue refiit3r Tinuito , vedendo che il per- 
dono à di cuore . 

Et io per obedire l’accetto,e per Tauue- 
nire viuerò Tempre Tcruitore obligato . . r> 
C ir. E Goghetto mio fi more di freddo , 

, ( entra a pigliare vna coperta ) 

Tféfi • E T ra (tulio di raggia «r 1J): 

L#/. Intanto $qj 4 Leandro vi contentato*; 
. ch*i^> accetti la promeflà di. Virginia* 

’ Lm«. Non hauetc ty fogno licenza io ciò, 

eh c vofiro , 






i <* 


Lei Datemi dunque la mano Virginia mia \2 
Lean.Et io non ho da ftringerla a voi Flauf* 
mia ? ' • . 

Fi E Mi ragione, fe'gia fttt’annimefiringe- 

(li il cuore . ‘ ‘" i: 

Cir. Qoghetto hiiò, vieni, vienicene hormai 
non ci hanno da elìèr prigioni , fe qon la ^ 
mia, doue fé bene è ofeura , ftar ai almeno/ 

alla larga. . ^ 

Qog. Sì sì cor mie, aUefpaflèfgie no ? mi fe e f 
ofeure finche dure le miiccule parerne al- 
Iegraiqante . 

Cjf. E quando è fornito * noi tronaremo 

l’altro andiamo • % 

Lei Eh doue , doue Ciriola ? di qua fi va , 
che a cala mia voglio-, che vintamente u 

faccino le notte . . ' ' . ' . 

Hd ragione, andarne, che la voghe, che 

fte fquaflàme doppiamente . 

Lei Sig. Giudice già che fi compiace a fauo- 
firci fi degni a far la ftrada, che d* mano in ? 
mano farà poi feguito dal Scapitano, e 

da tutti noi altri . . „ 

Qiie Già che cosi commandàao, oberino • 

LA. Tiì Bargello và, c metti a l’ordine tut- 
to ciò, che hai leuato alla Signora F lauia» I 

quanto a qualfiuoglia altro de’Conuitati* 

; &a fieraecon Tra lullo portalo a caU-* 
mia , che hauerai da me cortefia tale^ » > 
che non batterti ©celione di dolerti al 

Sgf ■* ■ -• '•*. * lir^. f '■ 
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BÀr. Cos» 6 * 

J,#/. B til Tr attuilo tt ufi potrai venire do- 
po haucr data licenza a gucfti Si*’nori,che 
voglio Gj a parte delle no (ire allegrezze j 
tarò che 'ancora tù habbi a ritornar io- 
disfatto . A Dio t Virginia mia an- 
diamo • 

2 'rafi, Licenza I’afGobanti, 8cc* 

» ^ 

j . 

I “* ** ' » # I ! ' 
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